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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 12 maggio 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
12 alle 12.10.

DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 12 maggio 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
tervengono il Ministro per la semplifica-
zione normativa Roberto Calderoli ed i
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sottosegretari di Stato per l’economia e le
finanze Luigi Casero e Daniele Molgora.

La seduta comincia alle 12.10.

Sull’ordine dei lavori.

Gianfranco CONTE, presidente, pro-
pone di procedere ad un’inversione dei
lavori della seduta odierna, nel senso di
procedere prima all’esame dello schema di
decreto legislativo recante attribuzione a
comuni, province, città metropolitane e
regioni di un proprio patrimonio, quindi
all’esame, in sede consultiva, del disegno di
legge C. 3209-bis, all’esame, in sede refe-
rente, della proposta di legge C. 2079 ed
infine allo svolgimento delle interrogazioni
a risposta immediata.

La Commissione concorda.

Schema di decreto legislativo recante attribuzione a

comuni, province, città metropolitane e regioni di un

proprio patrimonio.

Atto n. 196.

(Rilievi alla Commissione parlamentare per l’attua-

zione del federalismo fiscale).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
96-ter, comma 4, del regolamento, e con-
clusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta dell’11 maggio scorso.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che nella seduta di ieri il relatore aveva
formulato una proposta di rilievi.

Alberto FLUVI (PD) ribadisce le per-
plessità già espresse in precedenza su
alcuni aspetti del provvedimento, che de-
vono a suo giudizio essere approfonditi
maggiormente, in particolare per quanto
riguarda i temi del demanio marittimo e
del demanio idrico. A tale proposito ri-
tiene che non si ponga un problema in
ordine alla gestione di tali beni, che deve

peraltro essere il più possibile efficace, ma
che occorra mantenere la titolarità dei
beni stessi in capo allo Stato, in conside-
razione del fatto che il demanio marittimo
costituisce, in sostanza, uno dei confini
nazionali, mentre i beni del demanio
idrico di interesse interregionale pongono
delicate questioni di coordinamento tra le
diverse regioni interessate.

In tale contesto, pur rendendosi conto
del fatto che il termine per il parere
parlamentare sullo schema di decreto sca-
drà il 17 maggio prossimo, ritiene oppor-
tuno rinviare ad altra seduta l’espressione
dei rilievi sul provvedimento.

Gianfranco CONTE, presidente, in me-
rito alla richiesta avanzata dal deputato
Fluvi, pur dichiarandosi disponibile a rin-
viare ad altra seduta la votazione della
proposta di rilievi formulata dal relatore,
rileva come, per superare il termine di
espressione del parere stabilito al 17 mag-
gio prossimo, occorrerebbe che la Com-
missione parlamentare per l’attuazione del
federalismo fiscale richiedesse una pro-
roga del predetto termine, decisione, que-
st’ultima, che al momento non è stata
assunta.

In alternativa, suggerisce l’opportunità
che il relatore provveda a riformulare la
propria proposta di rilievi, inserendo un
rilievo, di carattere generale, volto a ri-
chiedere alla predetta Commissione par-
lamentare di approfondire maggiormente
le diverse questioni concernenti i beni del
demanio marittimo e quelli del demanio
idrico, senza approfondire nel dettaglio
tali aspetti attraverso singoli rilievi.

Roberto OCCHIUTO (UdC) concorda
con l’ipotesi prospettata dal Presidente,
rilevando come lo slittamento di pochi
giorni della votazione sulla proposta di
rilievi formulata dal relatore non potrebbe
certamente mutare il senso delle posizioni
politiche assunte dai singoli gruppi sul
merito del provvedimento in esame, anche
in considerazione del fatto che la Com-
missione può esclusivamente deliberare ri-
lievi alla Commissione parlamentare per
l’attuazione del federalismo fiscale.
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Passando agli aspetti di merito, ricono-
sce al relatore la disponibilità a superare
alcuni elementi problematici contenuti nel
testo, rilevando tuttavia come i rilievi da
lui formulati non siano in grado di fugare
tutte le perplessità nutrite dal gruppo
dell’UdC sul provvedimento. A tale ri-
guardo ricorda come l’UdC abbia votato
contro la legge di delega sulla base della
quale è stato predisposto lo schema di
decreto legislativo, esprimendo già in
quella sede l’esigenza che fossero priori-
tariamente definite le funzioni attribuite ai
singoli livelli di governo, nonché segna-
lando i rischi che derivano dalla possibile
duplicazione dei centri di costo. I decreti
legislativi attuativi della delega dovrebbero
dunque essere formulati in termini tali da
fugare tali obiezioni.

In tale prospettiva ritiene utile chiarire
che i beni trasferiti agli enti territoriali
devono concorrere a garantire, in forma
indivisa, il debito pubblico nazionale, non-
ché a ridurne l’ammontare, in considera-
zione del fatto che essi non appartengono
esclusivamente alle comunità locali, con-
siderando inoltre necessario individuare
meccanismi perequativi circa l’utilizzo dei
proventi derivanti dai predetti beni, non-
ché approfondire il rapporto tra funzioni
assegnate agli enti territoriali e beni at-
tribuiti a questi ultimi.

Un ulteriore aspetto che suscita per-
plessità riguarda la possibilità che l’attri-
buzione agli enti locali di beni di cui è
attualmente titolare lo Stato possa deter-
minare una moltiplicazione dei centri di
gestione dei beni stessi e, per questa via,
una duplicazione dei centri di costo.

Condivide quindi le preoccupazioni
espresse nel corso del dibattito relativa-
mente al trasferimento agli enti territoriali
della titolarità dei beni del demanio ma-
rittimo e di quelli appartenenti al demanio
idrico di interesse interregionale, che au-
spica possano essere chiarite nel corso
dell’esame del provvedimento presso la
Commissione parlamentare per l’attua-
zione del federalismo fiscale.

Ritiene quindi, conclusivamente, che il
provvedimento in esame costituisca un
primo banco di prova per verificare se il

processo federalista avviato possa costi-
tuire un elemento di reale unificazione del
Paese, rispettando gli irrinunciabili obiet-
tivi di perequazione tra le diverse aree
della nazione.

Cosimo VENTUCCI (PdL) sottolinea
come i rilievi che saranno espressi sul
provvedimento dalla Commissione devono
essere finalizzati a migliorarne il conte-
nuto ed a risolvere taluni elementi di
criticità evidenziati.

Con specifico riferimento ai temi del
demanio idrico, condivide le considera-
zioni, espresse da più parti, secondo le
quali i problemi in materia non riguar-
dano la gestione di tali categorie di beni,
ma piuttosto l’attribuzione della loro tito-
larità a diversi livelli di governo. A tale
proposito sottolinea la necessità che le
scelte in merito siano effettuate nel pieno
rispetto delle norme e dei principi costi-
tuzionali, invitando la Commissione par-
lamentare per l’attuazione del federalismo
fiscale a compiere uno specifico approfon-
dimento. In tale contesto, ritiene inoltre
opportuno individuare meccanismi che
consentano di verificare la correttezza
nella gestione dei beni medesimi.

Franco CECCUZZI (PD) esprime il pro-
prio apprezzamento per il fatto che sia
stato consentito alla Commissione di espri-
mere propri rilievi sul provvedimento.

Per quanto riguarda la proposta di
rilievi formulata dal relatore, evidenzia
come essa non affronti adeguatamente
tutti i problemi segnalati con riferimento
al testo, che ritiene sia interesse comune di
tutti i gruppi contribuire a risolvere.

In particolare, considera fondamentale
introdurre procedure di concertazione con
gli enti territoriali relativamente alle de-
cisioni che dovranno essere assunte sui
beni del patrimonio culturale affidati alla
valorizzazione del Ministero per i beni e le
attività culturali, nonché sui beni per i
quali la normativa vigente prevede l’affi-
damento alla società Difesa Servizi Spa.
Ritiene, infatti, che qualora i beni appena
citati fossero posti al di fuori delle pro-
cedure regolate dallo schema di decreto, si
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correrebbe il rischio di ridurre quest’ul-
timo ad una mera iniziativa propagandi-
stica priva di ogni contenuto reale. Al
contrario, occorre coinvolgere anche in
quest’ambito gli enti locali, consentendo
loro di avanzare proposte per il trasferi-
mento dei predetti beni, evitando invece di
estendere eccessivamente il ruolo attri-
buito alle regioni.

Ribadisce quindi come l’articolo 6 dello
schema di decreto legislativo, relativo al
riordino della disciplina dei fondi comuni
di investimento immobiliari con apporto
pubblico, risulti probabilmente viziato da
un eccesso di delega, rilevando inoltre la
necessità di approfondire le problematiche
concernenti la regolazione dei rapporti
finanziari con i comuni all’indomani del
trasferimento in loro favore dei beni sta-
tali. A tale ultimo proposito, sottolinea
infatti come, a fronte di una riduzione
certa dei trasferimenti statali nei loro
confronti, le maggiori entrate di cui gli
enti locali potranno godere in seguito al
trasferimento siano condizionate dalla
conclusione dei procedimenti di valorizza-
zione e alienazione dei beni, e siano dun-
que destinate a realizzarsi solo in un
momento successivo ed incerto.

Marco CAUSI (PD) suggerisce al rela-
tore l’opportunità di apportare una serie
di integrazioni e correzioni alla sua pro-
posta di rilievi.

In primo luogo ritiene opportuno se-
gnalare alla Commissione parlamentare
per l’attuazione del federalismo fiscale
l’esigenza di approfondire le complesse
problematiche legate al trasferimento dei
beni del demanio idrico e del demanio
marittimo.

Inoltre, occorre, a suo giudizio, inte-
grare la lettera a) della proposta di rilievi,
segnalando la necessità che le procedure
per il trasferimento dei beni devono essere
finalizzate al più efficiente esercizio delle
funzioni pubbliche nei diversi territori.

In merito alla lettera b), ritiene altresì
opportuno integrarla, prevedendo la fa-
coltà, per gli enti territoriali, di avanzare
motivatamente domande per il trasferi-

mento di beni che non siano stati inizial-
mente inseriti nelle liste per il trasferi-
mento.

In merito alla lettera f) suggerisce di
sostituire la parola « integrare » con quella
« valutare », mentre, con riferimento alla
lettera g), considera opportuno modifi-
carne la formulazione, segnalando l’oppor-
tunità di valutare la praticabilità, ai sensi
della normativa vigente, dell’attribuzione
diretta dei beni a fondi comuni di inve-
stimento immobiliare, prevista dall’arti-
colo 2, comma 5, lettera c), dello schema
di decreto.

In merito alla lettera l), suggerisce
l’opportunità di prevedere che il termine
per l’adozione dei decreti del Presidente
del Consiglio dei ministri, integrativi o
modificativi degli elenchi per l’individua-
zione ed attribuzione dei beni, debba con-
siderarsi ripetibile nel tempo.

In merito alla lettera p), suggerisce
l’opportunità di modificarla, segnalando
l’esigenza di valutare più a fondo le con-
seguenze del trasferimento agli enti terri-
toriali dei beni del demanio idrico e del
demanio marittimo, espungendo tale te-
matica dal provvedimento ed affidandola
ad ulteriori provvedimenti normativi in
materia.

Con riferimento alla lettera nn), se-
gnala l’opportunità di integrarla nel senso
di specificare che i proventi derivanti
dall’alienazione di beni apportati dagli enti
territoriali a fondi immobiliari debbano
essere destinati alla riduzione del debito
pubblico nazionale e locale.

Passando ad alcune considerazioni più
generali, rileva come non sussista, da parte
del suo gruppo, alcuna pregiudiziale con-
trarietà al trasferimento dei beni del de-
manio marittimo, a prescindere dal fatto
che tale eventualità sia effettivamente con-
templata dalla delega contenuta dall’arti-
colo 19 della legge n. 42 del 2009. Ritiene,
tuttavia, che il provvedimento, come già
tutti quelli che nel corso degli ultimi venti
anni si sono succeduti in materia, manchi
di coordinare le modifiche alla titolarità
dei predetti beni con la normativa del
codice civile, ad esempio per quanto ri-
guarda le procedure di sdemanializzazione
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dei beni inseriti nei demani regionali.
Dichiara quindi la disponibilità del gruppo
del PD a ragionare su tali problematiche,
sia nell’ambito dello schema di decreto
legislativo in esame, sia attraverso ulte-
riori, distinti, interventi legislativi di rango
primario. Sottolinea, infatti, come le mo-
difiche alla titolarità dei predetti beni
comportino conseguenze sulla disponibi-
lità della gestione dei beni stessi ed ab-
biano ricadute significative anche sul
piano civilistico, con il rischio di esporsi a
giudizi di incostituzionalità da parte della
Corte costituzionale.

Ribadisce quindi la richiesta di appro-
fondire ulteriormente tali aspetti in uno
spirito collaborativo.

Gianfranco CONTE, presidente, ritiene
che la disamina puntuale di tutti gli aspetti
di dettaglio affrontati dal provvedimento,
in particolare per quanto riguarda le te-
matiche afferenti al demanio idrico ed al
demanio marittimo, potrà essere più op-
portunamente effettuata in seno alla Com-
missione parlamentare per l’attuazione del
federalismo fiscale, sottolineando, peral-
tro, come le considerazioni e le proposte
di modifica del deputato Causi debbano
essere certamente valutate dal relatore, il
quale potrà valutare se apportare talune
integrazioni e modifiche alla sua proposta
di rilievi.

In tale prospettiva, rileva come la Com-
missione abbia la possibilità di deliberare
già nella seduta odierna i propri rilievi,
tenendo conto del fatto che rinviare
l’esame del provvedimento di un giorno
non consentirebbe certamente di discio-
gliere definitivamente tutti i nodi eviden-
ziati.

Matteo BRAGANTINI (LNP), relatore,
con riferimento alle considerazioni emerse
nel corso del dibattito, sottolinea come le
lettere cc) e dd) della propria proposta di
rilievi affrontino le problematiche relative
ai beni affidati dalla normativa vigente alla
società Difesa Servizi Spa, nonché ai pro-
cessi di valorizzazione gestiti dal Ministero
per i beni e le attività culturali.

Per quanto riguarda invece le questioni
riguardanti l’assegnazione della titolarità

dei beni del demanio statale agli enti
territoriali, rileva come tali enti rientrino
comunque nel perimetro delle ammini-
strazioni pubbliche, e come ad essi con-
tinui ad applicarsi la normativa pubblici-
stica in materia. In particolare, per quel
che attiene ai beni del demanio idrico e
del demanio marittimo, sottolinea come la
relativa gestione sia attualmente assegnata
alle regioni, le quali hanno già individuato
modalità di coordinamento relativamente
alla gestione dei beni di interesse interre-
gionale.

Ribadisce quindi come molti dei rilievi
contenuti nella sua proposta raccolgano le
sollecitazioni espresse dalle autonomie lo-
cali.

Si dichiara peraltro disponibile a rifor-
mulare la propria proposta di rilievi, al
fine di favorire un voto più possibile
condiviso da parte della Commissione.

Ivano STRIZZOLO (PD) condivide le
considerazioni svolte dal deputato Cec-
cuzzi, sottolineando la necessità di scio-
gliere il nodo relativo a quei beni che
siano stati affidati alla società Difesa Ser-
vizi Spa, ovvero che siano interessati da
processi di valorizzazione gestiti dal Mi-
nistero per i beni e le attività culturali.
Ritiene, infatti, che qualora tali ultimi beni
fossero esclusi dall’ambito di applicazione
del provvedimento, il patrimonio trasferito
agli enti territoriali risulterebbe molto
scarno.

Gianfranco CONTE, presidente, ritiene
opportuno sospendere brevemente la se-
duta, al fine di consentire al relatore di
riformulare la propria proposta di rilievi.

La seduta, sospesa alle 12.55, è ripresa
alle 13.15.

Matteo BRAGANTINI (LNP), relatore,
riformula la propria proposta di rilievi
(vedi allegato 1).

La Commissione approva la proposta di
rilievi, come riformulata dal relatore.

La seduta termina alle 13.20.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 12 maggio 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Daniele Molgora.

La seduta comincia alle 12.55.

Disposizioni in materia di semplificazione dei rap-

porti della Pubblica amministrazione con cittadini e

imprese e delega al Governo per l’emanazione della

Carta dei doveri delle amministrazioni pubbliche e

per la codificazione in materia di pubblica ammi-

nistrazione.

C. 3209-bis Governo.

(Parere alla I Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e conclusione
– Parere favorevole con osservazione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Antonino Salvatore GERMANÀ (PdL),
relatore, rileva come la Commissione sia
chiamata ad esprimere il parere, ai sensi
dell’articolo 73, comma 1-bis del regola-
mento, per gli aspetti attinenti alla materia
tributaria alla I Commissione Affari costi-
tuzionali, sul disegno di legge C. 3209-bis,
recante disposizioni in materia di sempli-
ficazione dei rapporti della Pubblica Am-
ministrazione con cittadini e imprese e
delega al Governo per l’emanazione della
Carta dei doveri delle amministrazioni
pubbliche e per la codificazione in materia
di pubblica amministrazione, come risul-
tante dagli emendamenti approvati dalla
Commissione di merito.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala innanzitutto l’articolo 1, il quale
novella l’articolo 2215-bis del codice civile,
in materia di documentazione informatica
delle imprese.

In particolare la novella incide sull’ob-
bligo di numerazione progressiva e vidi-

mazione delle scritture contabili tenute
con strumenti informatici, al fine di pre-
vedere che esso sia assolto mediante ap-
posizione della marcatura temporale e
della firma digitale non più ogni tre mesi,
ma almeno una volta l’anno. La disposi-
zione specifica inoltre che, nel caso in cui
per un anno non siano state eseguite
registrazioni, la firma digitale e la mar-
catura temporale devono essere apposte
all’atto di una nuova registrazione dalla
quale decorre il predetto periodo di un
anno.

L’articolo 1-bis prevede che le certifi-
cazioni di qualità o ambientali necessarie
per l’avvio di attività imprenditoriali siano
trasmesse allo sportello unico, il quale lo
trasmette alla competente camera di com-
mercio. Si prevede inoltre che il predetto
sportello conservi in un fascicolo informa-
tico i documenti nonché gli atti di auto-
rizzazione, licenza, concessione, permesso
o nulla osta, rilasciati dallo stesso sportello
o acquisiti da altre amministrazioni. Tali
dati e documenti sono trasmessi in via
telematica alle altre amministrazioni pub-
bliche interessate.

L’articolo 1-ter modifica i principi e
criteri direttivi della delega conferita al
Governo dalla legge n. 99 del 2009 per il
riassetto delle prescrizioni e gli adempi-
menti procedurali applicabili alle imprese.
In particolare si sposta da un anno a 30
mesi il termine per l’esercizio della delega,
prevedendo inoltre l’adozione di ulteriori
decreti correttivi ed integrativi. Si prevede
inoltre che i decreti legislativi siano adot-
tati su proposta del Ministro per la pub-
blica amministrazione e l’innovazione, del
Ministro per la semplificazione normativa
e del Ministro dello sviluppo economico, i
quali possono proporre intese ed accordi
di cooperazione in materia in seno alla
Conferenza Stato-regioni e province auto-
nome.

L’articolo 2 contiene disposizioni di
semplificazione riguardo all’avvio dell’atti-
vità di impresa artigiana, prevedendo che
per l’iscrizione all’albo provinciale delle
imprese artigiane, come disciplinato dalle
disposizioni vigenti, debba essere presen-
tata, mediante la comunicazione unica per
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la nascita dell’impresa, una dichiarazione
attestante il possesso dei requisiti di qua-
lifica artigiana previsti dalle disposizioni
vigenti. Tale dichiarazione determina
l’iscrizione all’albo provinciale delle im-
prese artigiane con decorrenza dalla data
della sua presentazione. Le regioni disci-
plinano le procedure per gli accertamenti
e i controlli, nonché, in caso di carenza dei
requisiti legittimanti, le modalità per la
comunicazione degli eventuali provvedi-
menti di cancellazione e di variazione.

L’articolo 3 reca una semplificazione
degli adempimenti a carico dei gestori
delle strutture ricettive, prevedendo la
semplificazione della registrazione dei
clienti, attraverso l’informatizzazione della
procedura e l’eliminazione della documen-
tazione attualmente richiesta con conse-
guente notevole risparmio di tempo e di
denaro e l’eliminazione delle licenze di
pubblica sicurezza e dei connessi adem-
pimenti per l’installazione di postazioni
internet nelle strutture ricettive, in consi-
derazione della scarsa efficacia a fini an-
titerrorismo della misura.

L’articolo 4 dispone che la conserva-
zione delle cartelle cliniche è effettuata
esclusivamente in forma digitale, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, prevedendo tuttavia che, su ri-
chiesta, le copie delle cartelle cliniche sono
rilasciate agli interessati anche in forma
cartacea, previo pagamento di un corri-
spettivo stabilito dall’amministrazione che
le detiene.

L’articolo 4-bis integra il decreto legi-
slativo n. 219 del 2006, relativamente alla
disciplina concernente la produzione di
materie prime attive da utilizzare nella
produzione di medicinali sperimentali.
Inoltre si dispone che l’Agenzia italiana
per il farmaco possa disporre il ritiro delle
confezioni di farmaci non conformi alle
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio
illustrativo e si prevede che le comunica-
zioni inviate attraverso la rete telematica
nazionale di farmaco-vigilanza hanno va-
lore di notifica a tutti gli effetti.

L’articolo 5, che recava norme volte a
semplificare le procedure relative ad al-
cuni interventi edilizi prevedendo che essi

siano realizzabili senza alcun titolo abili-
tativo e non più con la denuncia di inizio
attività, analoghe a quelle contenute nel-
l’articolo 5 del decreto – legge n. 40 del
2010, recentemente esaminato dalle Com-
missioni riunite VI e X, è stato soppresso
dalla Commissione Affari costituzionali
nel corso dell’esame in sede referente.

L’articolo 5-bis reca una serie di mo-
difiche piuttosto articolate alla disciplina
della legge n. 241 del 1990 in materia di
conferenza di servizi, in particolare per
quanto riguarda la regolamentazione dei
lavori della Conferenza, nonché relativa-
mente agli effetti del dissenso espresso in
quella sede.

L’articolo 5-ter consente che la realiz-
zazione delle strutture di interesse turisti-
co-ricreativo dedicate alla nautica da di-
porto consistenti nei punti d’ormeggio, ivi
compresi i pontili galleggianti a carattere
stagionale non necessitano di titolo abita-
tivo edilizio e demaniale, nel caso in cui
sia già stata rilasciata la relativa conces-
sione demaniale. Si prevede inoltre che gli
strumenti attuativi di piani urbanistici già
sottoposti a valutazione ambientale stra-
tegica non siano sottoposti ad ulteriore
valutazione, qualora non comportino va-
rianti. Si stabilisce altresì che non è ri-
chiesto il parere del soprintendente ai beni
culturali in caso di approvazione dei beni
paesaggistici tutelati.

L’articolo 6, modificando le norme del
decreto – legge n. 59 del 1978, prevede
che la comunicazione all’autorità di pub-
blica sicurezza della cessione di fabbri-
cato, richiesta in ogni ipotesi di cessione o
di locazione di immobili, avvenga con
modalità telematica e possa essere effet-
tuata direttamente dal pubblico ufficiale
che ha stipulato l’atto.

L’articolo 6-bis apporta alcune modifi-
che al codice dei lavori pubblici, relativa-
mente alle attività che le stazioni appal-
tanti devono svolgere in caso di fallimento
dell’appaltatore o di risoluzione del con-
tratto per gravi inadempimento del mede-
simo, ai fini della stipula di un nuovo
contratto.

L’articolo 7 interviene su alcuni adem-
pimenti connessi al verificarsi di un in-
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fortunio sul lavoro, di cui agli articoli 54
e 56 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 1124 del 1965. In partico-
lare si prevede che l’obbligo di denuncia di
infortunio sul lavoro da parte del datore di
lavoro operi solamente nei confronti del-
l’INAIL e non più anche nei confronti
dell’autorità di pubblica sicurezza, e si
abolisce l’obbligo di tenuta del registro
degli infortuni previsto dal decreto del
Presidente della Repubblica n. 547 del
1955.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, evi-
denzia l’articolo 7-bis, ai sensi del quale
l’accesso alla banca dati sinistri nel settore
delle assicurazioni RC auto è consentito
anche agli enti previdenziali, oltre che agli
organi giudiziari e alle pubbliche ammi-
nistrazioni competenti.

L’articolo 7-ter prevede la semplifica-
zione, attraverso un decreto interministe-
riale, delle modalità di tenuta della docu-
mentazione in materia di igiene, salute e
sicurezza sul lavoro.

L’articolo 7-quater prevede che gli elen-
chi nominativi dei lavoratori agricoli siano
notificati ai lavoratori interessati mediante
pubblicazione telematica sul sito internet
dell’INPS; attraverso le medesime modalità
telematiche sono altresì notificate agli in-
teressati le eventuali modifiche connesse al
riconoscimento o al disconoscimento, a
fini contributivi, di giornate lavorative.

L’articolo 8 reca alcune modifiche alla
disciplina degli adempimenti richiesti al
datore di lavoro, relativamente ai lavora-
tori dello spettacolo iscritti l’ENPALS.

In particolare si prevede l’obbligo, per
le imprese, di effettuare il versamento dei
contributi entro i termini stabiliti dal-
l’Ente, nonché di trasmettere allo stesso
Ente, con specifiche modalità, le denunce
contributive, le comunicazioni e gli altri
elementi informativi richiesti per l’accer-
tamento della misura dei contributi dovuti
e per la determinazione delle prestazioni
pensionistiche da erogare. Si stabilisce
inoltre prevede l’obbligo di denuncia, da
parte dell’impresa, dell’instaurazione, della
trasformazione e della cessazione dei rap-
porti di lavoro.

L’articolo 8-bis modifica il codice della
strada, semplificando le modalità per il
rilascio dell’autorizzazione prevista per
l’effettuazione dei trasporti eccezionali.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala l’articolo 8-ter, concernente la sem-
plificazione delle modalità di registrazione
dei contratti di cessione d’azienda.

In particolare si prevede che i con-
tratti possano essere sottoscritti anche
attraverso la firma digitale, oltre che in
forma pubblica o per scrittura privata, e
che l’iscrizione nel registro delle imprese
possa avvenire, oltre che a cura del
notaio rogante o autenticante, anche a
cura di dottori commercialisti, ragionieri
e periti commerciali muniti di firma
digitale, incaricati dai legali rappresen-
tanti della società.

L’articolo 9 introduce una serie di in-
terventi volti a potenziare le attività di
misurazione e di riduzione degli oneri
amministrativi, in coerenza con gli obiet-
tivi assunti in sede di Unione europea.

In particolare si prevede, che il Go-
verno, su proposta del Ministro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione
e del Ministro per la semplificazione nor-
mativa, approvi un programma per la
misurazione degli oneri amministrativi de-
rivanti da obblighi informativi, con l’obiet-
tivo di giungere, entro il 31 dicembre 2012,
alla riduzione di tali oneri per una quota
complessiva del 25 per cento.

In parallelo si prevede che anche le
regioni, province e comuni adottino, nel-
l’ambito della propria competenza, pro-
grammi di interventi a carattere norma-
tivo, amministrativo e organizzativo, volti
alla progressiva riduzione degli oneri am-
ministrativi fino al raggiungimento del 25
per cento, e che le autorità amministrative
indipendenti con funzioni di regolazione
generale effettuino, nell’ambito dei propri
ordinamenti, la misurazione degli oneri
amministrativi a carico delle imprese con
l’obiettivo di ridurli entro il 31 dicembre
2012.

L’articolo 9-bis stabilisce che i regola-
menti ministeriali o interministeriali, non-
ché i provvedimenti amministrativi a ca-
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rattere generale, rechino in allegato
l’elenco di tutti gli oneri informativi gra-
vanti sui cittadini e sulle imprese intro-
dotti o eliminati dagli atti medesimi, i
quali, se non pubblicati nella Gazzetta
Ufficiale, devono essere pubblicati sui siti
istituzionali di ciascuna amministrazione.

L’articolo 9-ter integra i principi e i
criteri direttivi della legge di semplifica-
zione annuale, inserendovi anche l’elimi-
nazione degli obblighi informativi non ne-
cessari alla tutela dell’interesse pubblico,
in particolare per quanto riguarda gli
obblighi a carico delle piccole imprese.

L’articolo 10 prevede che siano effet-
tuate esclusivamente in modalità telema-
tica, attraverso la posta elettronica certi-
ficata, le comunicazioni di atti e docu-
menti tra comuni, le comunicazioni tra
comuni e questure, le comunicazioni in-
viate ai comuni dai notai ai fini delle
annotazioni delle convenzioni matrimo-
niali, nonché le comunicazioni tra i co-
muni e gli uffici di leva. Inoltre si prevede
che l’INPS metta a disposizione dei co-
muni modalità telematica di trasmissione
anche per le comunicazioni relative alle
nascite, ai cambi di residenza ed all’ac-
quisto e perdita della cittadinanza.

In particolare, si consente l’effettua-
zione del cambio di residenza con le
modalità generali di sottoscrizione delle
istanze e delle dichiarazioni e si introduce
la possibilità di effettuare il cambio di
residenza per via telematica, realizzando
la produzione immediata, al momento
della dichiarazione, degli effetti giuridici
del cambio di residenza.

L’articolo 10-bis stabilisce che a tutti gli
schemi di atti normativi sottoposti alla
deliberazione del Consiglio dei ministri
deve essere allegato l’elenco di tutti gli
oneri informativi gravanti sui cittadini e
sulle imprese introdotti o eliminati con i
medesimi atti. Si prevede inoltre che l’am-
ministrazione proponente non può intro-
durre tali nuovi oneri senza dimostrare di
averne ridotti o eliminati altri per un pari
importo. Per ciascun onere deve essere
altresì effettuata una stima dei costi gra-
vanti sui destinatari.

L’articolo 11 modifica il Testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza di cui al
Regio decreto n. 773 del 1931, al fine di
consentire il rilascio della carta d’identità
a coloro che hanno compiuto i dieci anni
di età. Inoltre si prevede che i minori di
quattordici anni che si recano all’estero (in
uno degli Stati membri dell’Unione euro-
pea e negli Stati con i quali vigono accordi
internazionali) potranno utilizzare, in
luogo del passaporto, la carta d’identità
valida per l’espatrio, purché accompagnati
da uno dei genitori o da chi ne fa le veci,
ovvero da chi verrà menzionato sulla carta
d’identità.

L’articolo 12 è volto ad accelerare e
semplificare le attività svolte dallo spor-
tello unico dell’edilizia, prevedendo che
esse avvengano in via telematica.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala l’articolo 12-bis, il quale prevede che
il provvedimento con cui ciascuna regione
può maggiorare, fino all’1,4 per cento,
l’aliquota dell’imposta regionale sulle atti-
vità produttive deve essere pubblicato non
più nella Gazzetta Ufficiale, ma nel sito
internet denominato www.finanze.it.

L’articolo 13 prevede la possibilità di
ricorrere avverso le decisioni della Corte
di conti in sede di controllo sulla gestione
innanzi alle sezioni riunite.

I soggetti legittimati al ricorso sono le
amministrazioni e gli enti interessati, at-
traverso i loro organi politici di vertice
cui spetta la decisione in ordine alla
proposizione del ricorso e l’oggetto del
ricorso è individuato nelle deliberazioni
delle sezioni di controllo della Corte dei
conti sulla gestione che abbiano partico-
lare rilevanza per il sistema della finanza
pubblica.

Rileva inoltre come interessi indiretta-
mente le competenze della Commissione
Finanze l’articolo 15, il quale modifica
l’articolo 11 del decreto-legge n. 78 del
2008, finalizzato all’istituzione – attra-
verso l’integrazione tra i sistemi informa-
tivi del Ministero dell’economia e delle
finanze, del Ministero del lavoro, della
salute e delle politiche sociali, nonché dei
soggetti ad essi collegati o da essi vigilati
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o controllati – di una base unitaria di dati
funzionale ad analisi e studi mirati alla
elaborazione delle politiche economiche e
sociali.

In particolare, la modifica è volta ad
introdurre la specificazione che l’utilizzo e
la formazione della base unitaria di dati
deve avvenire nel generale rispetto delle
norme e delle procedure che regolano il
sistema statistico nazionale.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala l’articolo 16, il quale reca disposi-
zioni concernenti l’attribuzione del codice
fiscale ai cittadini italiani residenti al-
l’estero che risultano iscritti all’AIRE
(Anagrafe degli italiani residenti al-
l’estero).

In particolare si prevede che, ove non
risulti già attribuito, ai cittadini italiani
iscritti all’AIRE sia assegnato d’ufficio, da
parte dell’amministrazione finanziaria, il
codice fiscale, previo allineamento dei dati
anagrafici in possesso degli uffici consolari
e delle AIRE comunali. A tali fini i Co-
muni competenti sono tenuti a trasmet-
tere, all’atto dell’iscrizione nell’AIRE, i dati
dei cittadini all’anagrafe tributaria, nonché
a trasmettere all’anagrafe tributaria ogni
variazione che si verifica rispetto ai dati
anagrafici che interessano i cittadini
iscritti nell’AIRE. L’attribuzione del codice
fiscale è comunicata ai cittadini interessati
da parte della rappresentanza diplomati-
co-consolare competente per territorio.

L’articolo 17 demanda al Governo
l’adozione, entro tre mesi dall’entrata in
vigore della legge, di un regolamento per la
disciplina delle prescrizioni farmaceutiche
e specialistiche in formato elettronico.

L’articolo 18 riguarda la semplifica-
zione delle comunicazioni scuola-famiglia,
prevedendo la possibilità, per le istituzioni
scolastiche di redigere pagella in forma
elettronica; tale modalità di redazione
della pagella sarà obbligatoria a decorrere
dall’anno scolastico 2012/2013.

Inoltre si prevede che le università sta-
tali e non statali legalmente riconosciute,
adottino procedure che consentano di effet-

tuare per via telematica le operazioni rela-
tive al percorso universitario, conservando i
documenti in formato digitale.

L’articolo 19 reca disposizioni in ma-
teria di recupero di spese di giustizia.

In particolare, si prevede che la con-
danna alle spese del procedimento d’im-
pugnazione (in caso di rigetto o inammis-
sibilità dell’appello) non comporti più la
responsabilità solidale del ricorrente e dei
coimputati cui l’impugnazione sia estesa,
con la conseguenza che l’Erario non potrà
più chiedere ad uno solo dei condannati
l’escussione dell’intero credito.

Inoltre si attribuisce al giudice dell’ese-
cuzione (e non più al magistrato di sor-
veglianza) la competenza per la conver-
sione delle pene pecuniarie in periodo di
libertà controllata, nell’ipotesi di mancata
esecuzione delle stesse.

Si specifica altresì che per il recupero
degli oneri tributari relativi al sequestro
conservativo di cui all’articolo 316 del
codice di procedura penale non sussiste
vincolo di solidarietà.

L’articolo 19-bis integra il codice di
procedura civile, al fine di stabilire che
nelle cause davanti al giudice di pace
relative a contratti conclusi facendo ri-
corso a condizioni generali di contratto,
ovvero mediante moduli o formulari, la
condanna alle spese non può superare il
valore della condanna principale.

L’articolo 20, soppresso nel corso del-
l’esame in sede referente presso la I Com-
missione, dettava disposizioni in materia
di rifiuti di apparecchiature elettriche ed
elettroniche (RAEE) già previste dall’arti-
colo 22 del disegno di legge comunitaria
2010, recentemente approvato dalla Ca-
mera.

L’articolo 20-bis modifica la disciplina
relativa all’assegnazione di cittadini resi-
denti di caselle di posta elettronica certi-
ficata, prevedendo che tale casella sia
attribuita anche agli stranieri residenti e
che ogni amministrazione pubblica sia
tenuta ad utilizzare unicamente la posta
elettronica certificata.

L’articolo 20-ter integra l’elenco dei
prodotti ai quali si applica il decreto
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legislativo n. 151 del 2005 in materia di
smaltimento dei rifiuti delle apparecchia-
ture elettriche ed elettroniche.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala l’articolo 20-quater, il quale integra
l’articolo 2209 del codice civile, al fine di
prevedere che i poteri di rappresentanza
delle imprese commerciali, per il compi-
mento di atti specifici nei confronti della
Pubblica amministrazione, compresi quelli
inerenti alla partecipazione di procedure
d’appalto, possono essere conferiti anche
mediante documento informatico sotto-
scritto con firma digitale, da comunicare
in via telematica all’amministrazione pub-
blica interessata, la quale è tenuta ad
accettare tale forma di conferimento.

L’articolo 20-quinquies apporta alcune
modifiche alla disciplina sul trattamento
di dati personali effettuato con strumenti
elettronici, di cui all’articolo 34 del codice
in materia di protezione dei dati personali.

Il nuovo comma 1-bis del predetto
articolo 34 prevede che la deroga all’ob-
bligo di tenuta del documento program-
matico sulla sicurezza dei dati personali
si estende a quei soggetti che trattano
come unici dati sensibili e giudiziari
quelli relativi ai propri dipendenti e col-
laboratori, anche se extracomunitari, ov-
vero ai loro parenti: in tale fattispecie si
prevede il solo obbligo di autocertificare
che sono trattati solo tali dati, in osser-
vanza delle misure minime di sicurezza
previste dal codice e dal disciplinare
tecnico di cui all’Allegato B.

In tale contesto segnala, per quanto
attiene agli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, il nuovo comma
1-ter, il quale precisa che i trattamenti di
dati effettuati per finalità amministrativo-
contabili sono quelli connessi allo svolgi-
mento di attività di natura organizzativa,
amministrativa, finanziaria e contabile, a
prescindere dalla natura dei dati trattati.
In particolare si intendono indirizzati a
perseguire tali finalità amministrativo-
contabili le attività volte ad adempiere
obblighi contrattuali e precontrattuali, alla
gestione del rapporto di lavoro, alla tenuta
della contabilità, all’applicazione delle

norme in materia fiscale nonché in ma-
teria sindacale, previdenziale-assistenziale,
di salute, igiene e sicurezza sul lavoro.

L’articolo 21 introduce un’apposita di-
sciplina in materia di giuramento dei di-
pendenti delle pubbliche amministrazioni
il cui rapporto di lavoro risulta privatiz-
zato. La norma stabilisce l’obbligo, a pena
di licenziamento, di prestare, al momento
dell’assunzione in servizio, giuramento di
fedeltà alla Repubblica e di leale osser-
vanza della Costituzione e delle leggi; si
prevede altresì, che il giuramento deve
essere effettuato in occasione della prima
assunzione presso la pubblica amministra-
zione, dinanzi al dirigente dell’ufficio o a
un suo delegato, con la conseguenza che
non sarà necessario ripeterlo in caso di
mobilità, di progressione professionale o
di superamento di un altro concorso.

L’articolo 21-bis prevede che una quota
pari al 40 per cento delle risorse stanziate
per la formazione presso amministrazioni
pubbliche centrali confluisca in un Fondo
per il diritto alla formazione continua dei
pubblici dipendenti destinato a finanziare
programmi formativi e di aggiornamento
professionale.

L’articolo 22, soppresso nel corso del-
l’esame in sede referente presso la I Com-
missione, mirava ad ampliare la deroga al
blocco generale delle assunzioni per gli
incarichi dirigenziali, prevedendo che il
divieto di assunzione di nuovo personale
non si applica neanche agli atti di confe-
rimento di incarichi dirigenziali, con con-
tratto a tempo determinato.

L’articolo 22-bis modifica la disciplina
dei contratti di somministrazione di la-
voro, escludendo che tale tipologia di con-
tratto possa essere utilizzata nel settore
pubblico.

L’articolo 23 autorizza il Dipartimento
della funzione pubblica ad avvalersi di un
contingente di 20 unità di personale in
posizione di comando, scelto tra il perso-
nale dei ruoli delle amministrazioni dello
Stato e degli enti pubblici non economici
statali, per lo svolgimento delle attività di
coordinamento, indirizzo e controllo in
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materia di lavoro pubblico, accollando i
relativi oneri a carico delle amministra-
zioni di provenienza.

L’articolo 24 reca disposizioni concer-
nenti la comunicazione, al Dipartimento
della funzione pubblica, dei dati mensili
relativi alle assenze per malattia. In par-
ticolare, si prevede l’obbligo, per le pub-
bliche amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del
2001, di rilevare mensilmente i dati quan-
titativi relativi alle assenze per malattia
dei dipendenti e di comunicarli entro il
mese successivo alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri – Dipartimento della
funzione pubblica, demandando le moda-
lità tecniche ad un decreto del Ministro
per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione, previo parere della Conferenza
unificata Stato-Regioni. Nel caso in cui la
persistente violazione dell’obbligo di co-
municazione si protragga per oltre 3 mesi,
la stessa è valutata ai fini della correspon-
sione della retribuzione di risultato del
dirigente responsabile dell’ufficio, del set-
tore ovvero del reparto competente alla
comunicazione stessa.

L’articolo 24-bis reca una norma di
interpretazione autentica della disciplina
in materia di falsità nelle attestazioni
relative alla presenza in servizio prodotte
dai lavoratori dipendenti da pubbliche
amministrazioni. In particolare si prevede
che le sanzioni disciplinari della radia-
zione dall’albo e del licenziamento dalla
struttura sanitaria pubblica, previste dal-
l’articolo 55-quinquies, comma 3, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, a carico
del medico che ha rilasciato la certifica-
zione relativa all’assenza dal servizio, si
applicano qualora il medico abbia rila-
sciato certificazioni attestanti dati clinici
non desunti da visita medica.

L’articolo 26 innova alcuni profili della
disciplina del servizio temporaneo dei di-
pendenti pubblici all’estero.

In particolare:

si amplia la portata applicativa della
relativa disciplina, estendendola non ai soli
« dipendenti statali » ma anche ai « dipen-
denti delle pubbliche amministrazioni » ed
al personale in regime di diritto pubblico

(magistrati ordinari, amministrativi e con-
tabili, gli avvocati e procuratori dello Stato,
il personale militare e le Forze di polizia di
Stato, il personale della carriera diploma-
tica e della carriera prefettizia);

si sancisce la validità del servizio
prestato presso organizzazioni internazio-
nali o Stati esteri ai fini tanto della
progressione di carriera e degli aumenti
periodici di stipendio, quanto del tratta-
mento previdenziale e della valutazione
dei titoli;

si precisa che restano a carico delle
amministrazioni di appartenenza i contri-
buti previdenziali di competenza del da-
tore di lavoro;

si istituisce una banca dati del per-
sonale in servizio temporaneo all’estero e
di fornire e si prevede una relazione
annuale al Parlamento circa la consistenza
del personale collocato fuori ruolo o co-
munque in servizio all’estero;

si dettano norme specifiche per il
personale direttivo ed insegnante degli isti-
tuti di istruzione di ogni ordine e grado.

L’articolo 28 conferisce una delega al
Governo per l’adozione di uno o più
decreti legislativi recanti la « Carta dei
doveri delle amministrazioni pubbliche »,
che definiscano i doveri generali delle
amministrazioni pubbliche e dei loro di-
pendenti nei confronti dei cittadini, in
conformità ai principi e criteri direttivi
dettati dall’articolo 29.

L’articolo 29, comma 1, individua i
princìpi e criteri direttivi per l’esercizio
della predetta delega.

I princìpi e criteri direttivi sono i
seguenti:

a) assumere la trasparenza quale fon-
damentale principio cui l’attività delle am-
ministrazioni pubbliche si uniforma attra-
verso l’uso delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione;

b) stabilire che i rapporti tra i citta-
dini e le imprese, da un lato, e le ammi-
nistrazioni pubbliche, dall’altro, sono im-
prontati ai princìpi della leale collabora-
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zione e della buona fede e che l’azione
amministrativa deve svolgersi con il minor
aggravio possibile di obblighi, oneri e
adempimenti a carico dei cittadini;

c) prevedere per le amministrazioni
pubbliche l’obbligo di provvedere al pe-
riodico adeguamento dei termini di con-
clusione dei procedimenti, previa indivi-
duazione di specifici obiettivi di riduzione
progressiva dei tempi nell’ambito dei piani
di performance, che le pubbliche ammini-
strazioni sono tenute ad adottare nell’am-
bito del sistema di misurazione e la va-
lutazione della performance delle ammini-
strazioni introdotto dal decreto legislativo
sulla produttività del pubblico impiego;

d) prevedere per le amministrazioni
pubbliche il dovere di usare un linguaggio
semplice e chiaro, anche sulla base di una
direttiva da adottare con decreto del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e
l’innovazione;

d-bis) prevede l’obbligo, per la Pubblica
amministrazione, di indicare, in caso di
provvedimento amministrativo sfavorevole,
i presupposti di fatto e le condizioni giuridi-
che per conseguire una decisione favorevole;

e) assicurare l’effettività dell’obbligo
delle amministrazioni pubbliche di uti-
lizzo, nelle comunicazioni con i cittadini e
con le imprese, delle tecnologie telemati-
che previste dal codice dell’amministra-
zione digitale e attivare, senza oneri a
carico della finanza pubblica, una plura-
lità di canali di comunicazione idonei a
raggiungere anche coloro che non utiliz-
zano le tecnologie informatiche, nel ri-
spetto dei princìpi di economicità, di uni-
versalità e di complementarità;

f) assicurare effettività all’obbligo per
le amministrazioni pubbliche di non ri-
chiedere a cittadini e imprese dati, infor-
mazioni e documenti in possesso delle
amministrazioni stesse o di altre ammini-
strazioni e provvedere d’ufficio alla loro
acquisizione ovvero richiedere le dichiara-
zioni sostitutive previste dalla normativa
vigente, consentendo inoltre l’esercizio del
diritto di accesso a tutti i soggetti privati
che abbiano un interesse;

f-bis) garantire l’applicazione delle
norme che vietano alle pubbliche ammi-
nistrazioni di richiedere ai cittadini e alle
imprese documenti o certificati già in
possesso della Pubblica amministrazione;

f-ter) attuare il principio in base al
quale il cittadino è tenuto a comunicare
una sola volta la variazione dei dati che lo
riguardano;

g) garantire l’effettività dell’accesso ai
documenti amministrativi tramite l’utilizzo
degli strumenti telematici quale principio
generale dell’attività amministrativa;

g-bis) prevedere l’obbligo, per le pub-
bliche amministrazioni, di rispondere ai
reclami ad esse proposte;

h) per quanto riguarda gli ambiti di
competenza della Commissione Finanze,
segnala la lettera h), la quale prevede,
ferma la responsabilità penale, una speci-
fica responsabilità amministrativa e con-
tabile per i dipendenti delle amministra-
zioni pubbliche e dei concessionari della
riscossione che avanzino, con dolo o con
colpa grave, indebite richieste di paga-
mento nei confronti dei cittadini;

i) individuare idonei strumenti di
incentivazione e di sanzione, nonché pre-
vedere, ipotesi di responsabilità dirigen-
ziale e disciplinare ed ipotesi di comuni-
cazione obbligatoria dell’inadempimento
alla Corte dei conti;

l) introdurre, in caso di omissioni,
inadempienze o ritardi delle amministra-
zioni pubbliche, specifici poteri gerarchici
che consentano la motivata sostituzione,
anche temporanea, dei dipendenti inadem-
pienti o la motivata riassegnazione della
titolarità di procedimenti o di singoli atti
a diversi uffici o dipendenti, introducendo
inoltre l’obbligo di indicare l’ufficio cui
segnalare gli eventuali disservizi;

m) prevedere che la Presidenza del
Consiglio dei ministri – Dipartimento della
funzione pubblica, con riferimento alla
Carta dei doveri delle amministrazioni
pubbliche, realizzi un piano di comunica-
zione e definisca forme di monitoraggio e
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di valutazione dell’osservanza dei precetti
contenuti nella Carta, e curi il raccordo
con le autonomie regionali e locali nel-
l’ambito di un apposito tavolo istituito
presso la Conferenza unificata;

n) prevedere che la Commissione per
la valutazione, la trasparenza e l’integrità
delle amministrazioni pubbliche vigili sul-
l’osservanza dei precetti contenuti nella
Carta dei doveri delle amministrazioni
pubbliche, individui e diffonda le migliori
pratiche e predisponga un rapporto an-
nuale al Parlamento su tali attività;

o) prevedere l’individuazione, in ogni
amministrazione pubblica, degli organi e
degli uffici responsabili dell’applicazione
della Carta dei doveri delle amministra-
zioni pubbliche;

p) prevedere l’obbligo, per le pubbli-
che amministrazioni, di rispettare i termini
di pagamento nei confronti dei privati;

q) prevedere adeguate forme di pub-
blicità dei reclami, segnalazioni e proposte
dei cittadini;

r) favorire la partecipazione dei cit-
tadini e dei portatori di interessi diffusi al
procedimento amministrativo.

Il comma 2 stabilisce inoltre che am-
ministrazioni pubbliche, entro dodici mesi
dalla data di entrata in vigore della legge,
adottano direttive che contemplano il do-
vere di cortesia e di disponibilità, sulla
base delle linee guida emanate dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri – Di-
partimento della funzione pubblica.

L’articolo 30 conferisce una delega al
Governo volta a riunire in un unico codice
le disposizioni vigenti in materia di pub-
blica amministrazione.

In particolare nel codice devono con-
fluire le disposizioni vigenti nelle materie
di cui:

a) alla legge n. 241 del 1991, recante
norme in materia di procedimento ammi-
nistrativo e di diritto di accesso ai docu-
menti amministrativi;

b) al testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di
documentazione amministrativa, (decreto
del Presidente della Repubblica n. 445 del
2000);

c) al decreto legislativo n. 165 del
2001, recante norme generali sull’ordina-
mento del lavoro alle dipendenze delle
amministrazioni pubbliche;

d) al codice dell’amministrazione di-
gitale, di cui al decreto legislativo n. 82 del
2005;

e) al decreto legislativo n. 150 del
2009, in materia di ottimizzazione della
produttività del lavoro pubblico e di effi-
cienza e trasparenza delle pubbliche am-
ministrazioni;

f) ai decreti legislativi recanti la
« Carta dei doveri delle amministrazioni
pubbliche » previsti dall’articolo 28.

L’articolo 30-bis prevede che le dispo-
sizioni della legge si applichino nelle Re-
gioni a statuto speciale e nelle Province
autonome di Trento e Bolzano in quanto
compatibili con i relativi statuti speciali.

Gianfranco CONTE, presidente, eviden-
zia la complessità del provvedimento, che
è finalizzato all’obiettivo, pienamente con-
divisibile di semplificare gli obblighi dei
cittadini e delle imprese nei loro rapporti
con la Pubblica amministrazione, ma che
presenta, al tempo stesso, alcune previ-
sioni meritevoli di attenta valutazione,
quali, ad esempio, l’articolo 8-ter nella
parte in cui esso consente che i contratti
di cessione d’azienda possano essere sot-
toscritti, oltre che in forma pubblica o per
scrittura privata, anche attraverso la firma
digitale. A tale proposito rileva come,
qualora la cessione riguardi anche beni
immobili, sia necessario assicurare l’asso-
luta tutela degli interessi dei soci, dei
creditori e dei terzi.

Esprime altresì perplessità sull’effettiva
portata della norma di cui all’articolo 29,
comma 1, lettera h), la quale prevede una
specifica responsabilità amministrativa e
contabile per i dipendenti delle ammini-

Mercoledì 12 maggio 2010 — 89 — Commissione VI



strazioni pubbliche e dei concessionari
della riscossione che effettuino, con dolo o
con colpa grave, indebite richieste di pa-
gamento nei confronti dei cittadini.

Alberto FLUVI (PD) condivide i rilievi del
Presidente circa la complessità del provvedi-
mento, il quale contiene certamente norme
condivisibili, ma anche previsioni che do-
vrebbero essere maggiormente approfon-
dite, rilevando pertanto l’opportunità che la
Commissione possa valutarne appieno i con-
tenuti, non procedendo all’espressione del
parere nella seduta odierna.

Gianfranco CONTE, presidente, in me-
rito alla richiesta avanzata dal deputato
Fluvi rileva come la Commissione sia chia-
mata ad esprimere il proprio parere sul
provvedimento nella seduta odierna, in
quanto la Commissione Affari costituzio-
nali concluderà l’esame in sede referente
nella seduta di oggi, atteso che l’avvio della
discussione del provvedimento in Assem-
blea è fissato per la giornata di lunedì 17
maggio prossimo.

Giampaolo FOGLIARDI (PD) esprime
una valutazione positiva sulle norme del-
l’articolo 8-ter, ricordando come origina-
riamente l’iscrizione nel registro delle im-
prese dei contratti di cessione d’azienda
potesse essere effettuata da parte dei com-
mercialisti, e solo successivamente si ri-
servò tale attività ai notai, in base a
preoccupazioni connesse con l’esigenza di
contrasto del riciclaggio. Ritiene quindi
che le modifiche proposte dall’articolo a
tale disciplina siano condivisibili e che sia
opportuno cogliere l’occasione fornita dal-
l’intervento legislativo per ulteriori inter-
venti di semplificazione degli oneri gra-
vanti sui cittadini e le imprese.

Gianfranco CONTE, presidente, sempre
con riferimento all’articolo 8-ter, ribadisce
come i contratti di cessione d’azienda
possano comportare profili assai delicati,
laddove coinvolgano anche la cessione di
immobili.

Giampaolo FOGLIARDI (PD) condivide
l’esigenza, evidenziata dal Presidente, di

mantenere tutti gli strumenti di trasparenza
e di garanzia giuridica previsti dall’ordina-
mento in caso di cessione di immobili.

Antonino Salvatore GERMANÀ (PdL),
relatore, sulla base delle indicazioni
emerse nel corso del dibattito, formula
una proposta di parere favorevole con
osservazione (vedi allegato 2).

Giampaolo FOGLIARDI (PD) rileva come
i tempi brevissimi entro i quali la Commis-
sione è costretta ad esaminare il provvedi-
mento non consentano di valutarne adegua-
tamente i numerosi aspetti, pur ribadendo la
sua valutazione positiva circa alcune dispo-
sizioni quali, ad esempio, l’articolo 8-ter.

Alberto FLUVI (PD) dichiara il voto
contrario del proprio gruppo sulla propo-
sta di parere formulata dal relatore, espri-
mendo la sua contrarietà relativamente ad
una modalità di esame del provvedimento
assolutamente convulsa, che non permette
alla Commissione di approfondire anche
solo minimamente i contenuti.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 13.15.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 12 maggio 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
tervengono i sottosegretari di Stato per
l’economia e le finanze Luigi Casero e
Daniele Molgora.

La seduta comincia alle 13.20.

Incentivi fiscali per il rientro dei lavoratori in Italia.

C. 2079 Letta.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 maggio scorso.
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Gianfranco CONTE, presidente, avverte
che sono state presentate alcune proposte
emendative alla proposta di legge (vedi
allegato 3); invita quindi il relatore ad
esprimere su di esse il parere.

Alessia Maria MOSCA (PD), relatore,
rileva preliminarmente di aver presentato
una serie di proposte emendative che
intendono semplificare il testo della pro-
posta di legge e che assorbono, in taluni
casi, il contenuto di alcuni emendamenti
presentati dai gruppi, riservandosi di for-
mulare ulteriori proposte emendative volte
ad apportare ulteriori miglioramenti al
provvedimento.

Passando all’espressione dei pareri, in-
vita al ritiro degli emendamenti Del Tenno
1.1 e Tabacci 1.3, raccomandando invece
l’approvazione del proprio emendamento
1.2. Propone quindi l’accantonamento di
tutti gli emendamenti riferiti all’articolo 2.

Esprime parere favorevole sull’emenda-
mento Pugliese 3.1, invitando invece al
ritiro degli emendamenti Tabacci 3.2 e 3.3,
Borghesi 3.4, Tabacci 3.5, Borghesi 3.8 e
Tabacci 3.9.

Propone altresì di accantonare l’emen-
damento Germanà 3.6, il quale è in parte
condivisibile ed affronta una questione
sulla quale si riserva di presentare un
proprio emendamento, nonché di accan-
tonare gli emendamenti Borghesi 3.7 e
Occhiuto 3.10, vertenti sulla medesima
materia.

Propone ulteriormente di accantonare
tutti gli emendamenti relativi all’articolo 4,
riservandosi di presentare in materia un
proprio emendamento.

Raccomanda quindi l’approvazione dei
propri emendamenti 5.1 e 5.2, il secondo
dei quali assorbe gli emendamenti Pagano
5.3 e Savino 5.4.

Raccomanda l’approvazione del pro-
prio emendamento 6.1, invitando invece al
ritiro degli emendamenti Tabacci 6.2, Bor-
ghesi 6.3, Tabacci 6.4, Borghesi 6.7 e
Tabacci 6.8; propone altresì di accanto-
nare gli emendamenti Del Tenno 6.5 e
Borghesi 6.6.

Raccomanda l’approvazione dei propri
emendamenti 7.1 ed 8.1.

Invita al ritiro dell’emendamento Pu-
gliese 10.1, mentre raccomanda l’approva-
zione del proprio emendamento 10.2 ed
esprime parere favorevole sull’articolo ag-
giuntivo Occhiuto 10.01.

Raccomanda l’approvazione dei propri
emendamenti 11.1, 11.2, 12.1, 12.2, 12.3,
12.4 e 12.5.

Esprime parere favorevole sull’emenda-
mento Occhiuto 13.1, raccomandando
l’approvazione del proprio emendamento
13.2, il quale assorbe l’emendamento Fon-
tana 13.3.

Propone quindi di accantonare tutte le
proposte emendative riferite all’articolo 14.

Invita al ritiro dell’emendamento Pu-
gliese 15.1, raccomandando invece l’appro-
vazione del proprio emendamento 15.2 ed
esprimendo parere favorevole sugli emen-
damenti Germanà 15.3 e Misuraca 16.1.

Marco PUGLIESE (PdL) chiede al re-
latore di riconsiderare l’invito al ritiro
espresso sul suo emendamento 15.1.

Alessia Maria MOSCA (PD), relatore, in
riferimento all’emendamento Pugliese
15.1, rileva come l’invito al ritiro espresso
non sia dettato da una contrarietà nel
merito sulla proposta emendativa ma dal
dubbio che essa risulti estranea al conte-
nuto specifico del provvedimento: si di-
chiara pertanto disponibile a rivedere il
proprio parere, anche alla luce di una
eventuale riformulazione dell’emenda-
mento.

Marco PUGLIESE (PdL) propone di
accantonare il proprio emendamento 15.1,
al fine di provvedere alla sua riformula-
zione.

Gianfranco CONTE, presidente, accan-
tona l’emendamento Pugliese 15.1, avver-
tendo che l’emendamento Del Tenno 1.1 è
stato ritirato dal presentatore.

Maurizio BERNARDO (PdL) ritiene op-
portuno rinviare la votazione sulle propo-
ste emendative ad altra seduta.
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Gianfranco CONTE, presidente, ritiene
condivisibile la proposta del deputato Ber-
nardo e, nessun altro chiedendo di inter-
venire, rinvia quindi il seguito dell’esame
ad una seduta da convocare nella giornata
di martedì 18 maggio prossimo. Avverte
infine che la seduta in sede referente
prevista per la giornata di domani non
avrà luogo.

La seduta termina alle 13.35.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 12 maggio 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Daniele Molgora.

La seduta comincia alle 14.10.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interro-
gazioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso.
Dispone, pertanto, l’attivazione del cir-
cuito.

Avverte quindi che l’interrogazione
n. 5-02872 Milo e Zeller è stata ritirata;
avverte inoltre che, su richiesta del pre-
sentatore, l’interrogazione Barbato n. 5-
02873 è rinviata ad altra seduta.

5-02871 Fugatti e Forcolin: Regolarità dei versa-

menti tributari da parte delle società calcistiche

professionistiche di serie A, serie B e Lega Pro.

Gianluca FORCOLIN (LNP) rinuncia ad
illustrare l’interrogazione, di cui è cofir-
matario.

Il Sottosegretario Daniele MOLGORA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Gianluca FORCOLIN (LNP) ringrazia il
Sottosegretario per l’articolata risposta,
della quale si dichiara soddisfatto. Sotto-
linea, in particolare, l’importanza del pro-
tocollo d’intesa concluso tra l’Agenzia delle
entrate e la Federazione italiana giuoco
calcio sui controlli tributari e contributivi
nei confronti delle società calcistiche, ri-
tenendo a tale riguardo opportuno preve-
dere una sorta di documento unico di
regolarità contributiva che dovrebbe es-
sere esibito periodicamente dalle predette
società.

Ritiene inoltre che il Governo debba
assumere una posizione in merito alla
ventilata ipotesi di escludere dall’IRAP le
eventuali plusvalenze registrate dalle so-
cietà calcistiche, trattandosi evidentemente
di una questione che non può essere
rimessa alle valutazioni unilaterali della
Lega calcio.

Gianfranco CONTE, presidente, in me-
rito alla tematica affrontata dall’atto di
sindacato ispettivo, ritiene necessario far
riferimento anche ai controlli esercitati
dalla COVISOC sulla regolarità dei versa-
menti contributivi effettuati dalle società
calcistiche.

5-02874 Del Tenno: Applicazione dell’imposta sulle

pubblicità ai marchi apposti sulle gru.

Maurizio DEL TENNO (PdL) rinuncia
ad illustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Daniele MOLGORA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Maurizio DEL TENNO (PdL) ritiene
che l’ipotesi di soluzione prospettata dal
Sottosegretario nella sua riposta potrebbe
effettivamente contribuire a risolvere la
questione evidenziata dalla propria inter-
rogazione, rilevando tuttavia come il pro-
blema maggiore sia dato dal fatto che i
comuni, e le società concessionarie della
riscossione delle entrate locali, hanno as-
sunto in merito posizioni diversificate.
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Considera peraltro utile dare la mas-
sima pubblicità alla risposta fornita al-
l’atto di sindacato ispettivo, consentendo
in tal modo ai contribuenti interessati, ed
alle loro associazioni di categoria, di atti-
varsi presso i comuni e le società conces-
sionarie, al fine di giungere in un prossimo
futuro ad un definitivo chiarimento circa
il regime impositivo applicabile ai marchi
esposti sulle gru, tenendo conto del fatto
che tali marchi, in quanto apposti gene-
ralmente ad altezze piuttosto elevate,
hanno dimensioni necessariamente rile-
vanti.

Rileva quindi l’esigenza di tener pre-
sente che la maggior parte delle gru sulle
quali sono esposti i predetti marchi risul-
tano vendute alle imprese edilizie, evi-
tando inoltre di applicare l’imposta sulla
pubblicità sia sul marchio dell’impresa
edilizia sia sul marchio di fabbrica appo-
sto dal fabbricante sulle predette apparec-
chiature.

5-02875 Occhiuto e Poli: Recupero delle imposte
pagate all’estero dai fondi pensioni.

Nedo Lorenzo POLI (UdC) rinuncia ad
illustrare l’interrogazione, di cui è cofir-
matario.

Il Sottosegretario Daniele MOLGORA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 6).

Nedo Lorenzo POLI (UdC) ringrazia il
Sottosegretario per la chiara risposta, la
quale riconosce la sussistenza del pro-
blema, che auspica possa essere risolto nel
più breve tempo possibile.

Gianfranco CONTE, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.50.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante attribuzione a comuni, province,
città metropolitane e regioni di un proprio patrimonio (Atto n. 196).

RILIEVI APPROVATI DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione Finanze,

esaminato, ai sensi dell’articolo 96-
ter, comma 4, del Regolamento, lo schema
di decreto legislativo recante attribuzione
a comuni, province, città metropolitane e
regioni di un proprio patrimonio (Atto
n. 196);

sottolineato come lo schema di de-
creto legislativo costituisce un primo fon-
damentale passo per il completamento del
più generale processo di attuazione del
federalismo fiscale;

evidenziato come il trasferimento alle
regioni ed agli altri enti locali di parte dei
beni del patrimonio statale costituisca un
elemento decisivo per favorire un più
proficuo e razionale utilizzo dei beni
stessi, attraverso un effettivo coinvolgi-
mento degli enti territoriali nella loro
gestione;

rilevato come il predetto processo di
trasferimento dei beni consentirà di attri-
buire agli enti locali uno strumento par-
ticolarmente utile per il governo del ter-
ritorio, nonché per realizzare l’effettiva
valorizzazione del predetto patrimonio;

considerato che le autonomie locali
hanno richiesto una serie di modifiche ed
integrazioni allo schema di decreto legi-
slativo, alcune delle quali appaiono utili a
migliorare il provvedimento, che è stato
conseguentemente integrato e sottoposto al
parere della Conferenza Stato – Città ed
autonomie locali, la quale ha espresso su
di esso parere favorevole,

VALUTA FAVOREVOLMENTE

lo schema di decreto legislativo e for-
mula i seguenti rilievi:

a) si rileva innanzitutto l’esigenza di
approfondire tutte le tematiche attinenti al
demanio idrico ed al demanio marittimo
affrontate dallo schema di decreto legisla-
tivo;

b) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 1 dello schema di decreto legi-
slativo, il quale stabilisce che gli enti
territoriali cui sono attribuiti i beni sono
tenuti ad assicurarne la massima valoriz-
zazione funzionale, si rileva come l’arti-
colo 19 della legge n. 42 del 2009, che
stabilisce i principi e criteri direttivi in
materia di decentramento patrimoniale,
non preveda espressamente un obbligo di
valorizzazione dei beni del patrimonio
attribuiti ai predetti enti, segnalandosi
inoltre la necessità di stabilire a tale
proposito procedure, atte al trasferimento
dei beni, finalizzate al migliore e meno
costoso esercizio di funzioni pubbliche sul
territorio;

c) con riferimento al comma 1 del-
l’articolo 2 dello schema di decreto, il
quale prevede che lo Stato, previa intesa in
sede di Conferenza unificata, individua i
beni da attribuire a titolo non oneroso a
comuni, province, città metropolitane e
regioni, sulla base dei criteri specificati dal
comma 5 del medesimo articolo 2, si rileva
come i principi e criteri direttivi di delega
di cui all’articolo 19 della citata legge
n. 42 del 2009, sembrino riservare allo
Stato il compito di stilare le apposite liste
che individuano i singoli beni da trasferire,
limitando la concertazione in sede di Con-
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ferenza Unificata alla fase di attribuzione
di tali beni agli enti territoriali, segnalan-
dosi inoltre la necessità di prevedere a tal
proposito la facoltà, per gli enti territo-
riali, di avanzare domande, adeguata-
mente motivate, per il trasferimento di
beni inizialmente non inseriti nelle pre-
dette liste;

d) con riferimento al comma 3 del-
l’articolo 2 dello schema di decreto, il
quale dispone che, in applicazione del
principio di sussidiarietà, qualora un bene
non sia attribuito ad un ente territoriale di
un determinato livello di governo, lo Stato
può comunque procedere, sulla base delle
richieste avanzate, all’attribuzione del
bene medesimo ad un ente territoriale di
un diverso livello di Governo, si rileva
l’opportunità di chiarire meglio la portata
della previsione, la quale sembra discipli-
nare l’ipotesi in cui un bene, pur attribuito
ad un determinato livello di governo, non
sia tuttavia richiesto dall’ente territoriale
interessato appartenente a quel livello di
governo;

e) con riferimento al comma 5 del-
l’articolo 2 dello schema, il quale contem-
pla l’ipotesi che i beni statali possono
essere attribuiti, a titolo non oneroso,
anche in quote indivise, a più enti corri-
spondenti a diversi livelli di governo o a
più enti del medesimo livello di governo,
ovvero ancora in maniera mista, si rileva
come l’attribuzione di un medesimo bene
tra più enti territoriali potrebbe determi-
nare criticità in ordine alla gestione del
bene, anche in relazione alle scelte, evi-
dentemente da concertare tra i diversi
enti, inerenti alla sua concreta valorizza-
zione;

f) con riferimento alla lettera b) del
comma 5 dell’articolo 2, la quale prevede
che, in applicazione del criterio di sem-
plificazione, i beni possano essere inseriti
dalle regioni e dagli enti locali in processi
di alienazione e dismissione secondo le
procedure di cui all’articolo 58 del decre-
to-legge n. 112 del 2008, si rileva l’oppor-
tunità di verificare la formulazione della
norma alla luce della sentenza della Corte

costituzionale n. 340 del 2009, la quale ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale del-
l’articolo 58, comma 2, del predetto de-
creto – legge n. 112, per contrasto con
l’articolo 117, terzo comma, della Costitu-
zione, in quanto nella materia « governo
del territorio » lo Stato ha soltanto il
potere di fissare i principi fondamentali,
spettando alle Regioni il potere di ema-
nare la normativa di dettaglio;

g) sempre con riferimento alla lettera
b) del comma 5 dell’articolo 2, si rileva
l’opportunità di valutare la disposizione
nel senso indicato dalle autonomie locali,
prevedendo che la deliberazione del con-
siglio comunale o provinciale di approva-
zione del piano di alienazioni è trasmesso
ad un’apposita conferenza di servizi (alla
quale partecipano il comune, la provincia
e la regione interessati), la cui determina-
zione finale costituisca provvedimento
unico di autorizzazione delle varianti allo
strumento urbanistico generale;

h) con riferimento alla lettera c) del
comma 5 dell’articolo 2 dello schema, la
quale prevede, tra l’altro, che l’attribu-
zione dei beni immobili appartenenti allo
Stato possa avvenire mediante attribu-
zione diretta dei beni a fondi comuni di
investimento immobiliare già costituiti o
da costituire, da parte di uno o più enti
territoriali, si rileva l’opportunità di valu-
tare la praticabilità di tale opzione, la
quale sembra preclusa dalla normativa
attualmente vigente;

i) con riferimento alla lettera d) del
comma 5 dell’articolo 2 dello schema, la
quale prevede la correlazione tra le com-
petenze e funzioni effettivamente svolte o
esercitate dall’ente cui è attribuito il bene
e le esigenze di tutela, gestione e valoriz-
zazione dei beni statali trasferiti, si se-
gnala l’esigenza di tenere conto delle mo-
difiche che potrebbero essere apportate
all’assetto delle competenze e delle fun-
zioni esercitate da province, comuni e città
metropolitane, ad opera del disegno di
legge C. 3118, recante la cosiddetta « Carta
delle autonomie », attualmente all’esame
della Commissione Affari costituzionali
della Camera;
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l) con riferimento al primo periodo
del comma 1 dell’articolo 3 dello schema,
il quale dispone che i beni sono individuati
e attribuiti ad uno o più livelli di governo
territoriale, mediante l’inserimento in ap-
positi elenchi, si segnala l’opportunità di
integrare la disposizione nel senso indicato
dalle autonomie locali, specificando che
l’individuazione dei beni è effettuata ai fini
della loro attribuzione ad uno o più livelli
di governo, coordinandola in tal modo con
il disposto dell’articolo 2, comma 1, dello
schema di decreto, il quale anch’esso di-
sciplina l’individuazione dei beni, al fine di
meglio delimitare la fase dell’individua-
zione dei beni rispetto a quella dell’attri-
buzione degli stessi ai diversi livelli di
governo;

m) con riferimento al secondo pe-
riodo del comma 1 dell’articolo 3, si rileva
l’opportunità di stabilire un termine tem-
porale, ripetibile nel tempo, per l’adozione
di eventuali decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri integrativi o modi-
ficativi degli elenchi per l’individuazione
ed attribuzione dei beni;

n) con riferimento al terzo periodo
del già citato comma 1 dell’articolo 3, si
rileva l’opportunità integrare la disposi-
zione nel senso indicato dalle autonomie
locali, specificando che gli elementi infor-
mativi di cui devono essere corredati gli
elenchi dei beni da trasferire riguardano
anche lo stato giuridico, la consistenza, il
valore del bene, le entrate corrispondenti
ed i relativi costi di gestione;

o) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 3 dello schema, il quale prevede,
che, solo relativamente alle aree ed ai
fabbricati, le regioni e gli enti locali che
intendano acquisire i beni siano chiamati
a presentare all’Agenzia del demanio
un’apposita domanda di attribuzione, si
rileva l’opportunità integrare la disposi-
zione nel senso indicato dalle autonomie
locali, sopprimendo il riferimento alle aree
ed ai fabbricati, al fine di escludere la
sussistenza di due distinti procedimenti
(uno relativo alle aree ed ai fabbricati,
l’altro relativo agli altri beni) per l’attri-

buzione dei beni agli enti territoriali, du-
plicità che potrebbe introdurre elementi di
contraddizione all’interno della disciplina
dettata dallo schema di decreto;

p) sempre con riferimento al comma
2 dell’articolo 3 dello schema, si rileva
l’opportunità integrare la disposizione nel
senso indicato dalle autonomie locali, ag-
giungendo un nuovo periodo, volto a det-
tare una norma specifica concernente i
beni del demanio idrico ed i beni del
demanio marittimo, per i quali, qualora
essi siano stati individuati in gruppi, si
preveda che la domanda di attribuzione
deve riguardare tutti i beni compresi in
ciascun gruppo;

q) con riferimento alla lettera c) del
comma 1 dell’articolo 5, la quale anno-
vera, tra le tipologie dei beni immobili
statali potenzialmente trasferibili, tutti gli
aeroporti di interesse regionale facenti
parte del demanio aeronautico civile sta-
tale e le relative pertinenze, si rileva
l’opportunità integrare la disposizione nel
senso indicato dalle autonomie locali, al
fine di contemplare anche gli aeroporti di
interesse locale;

r) con riferimento alla lettera e) del
comma 1 dell’articolo 5, la quale indica,
tra i beni trasferibili, tutte le aree e i
fabbricati di proprietà dello Stato, diversi
dalle tipologie di beni immobili indicati in
precedenza, ad eccezione dei beni esplici-
tamente non trasferibili ai sensi del
comma 2 dell’articolo 5, si rileva l’oppor-
tunità modificare la disposizione nel senso
indicato dalle autonomie locali, al fine di
sostituire il riferimento alle aree ed ai
fabbricati con quello a tutti i beni di
proprietà dello Stato;

s) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 5, il quale individua le tipologie
e le caratteristiche dei beni che sono in
ogni caso non trasferibili, indicando, tra
gli altri, i beni oggetto di accordi o intese
con gli Enti territoriali per la razionaliz-
zazione o la valorizzazione dei rispettivi
patrimoni immobiliari, si rileva l’opportu-
nità identificare meglio a quale categoria
di beni e a quali accordi faccia riferimento
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la disposizione, nonché di specificare che
la normativa vigente in materia di beni
culturali, di cui al decreto legislativo n. 42
del 2004, resta ferma anche per quanto
riguarda l’autorizzazione all’alienazione
dei predetti beni;

t) con riferimento al comma 3 del-
l’articolo 5, il quale regola il procedimento
per l’individuazione dei beni esclusi dal
trasferimento, si rileva l’opportunità di
precisare il regime applicabile ai beni in
possesso dei requisiti indicati nel comma 2
che non risultino tuttavia indicati negli
elenchi previsti dal comma 3 ai fini della
predetta esclusione;

u) con riferimento al primo periodo
del comma 3 dell’articolo 5, il quale sta-
bilisce che, ai fini dell’esclusione dei beni
dal trasferimento, le amministrazioni sta-
tali e gli altri enti devono predisporre
l’elenco dei beni per i quali si richiede
l’esclusione, si rileva l’opportunità di in-
tegrare la disposizione nel senso indicato
dalle autonomie locali, prevedendo espli-
citamente che l’Agenzia del demanio com-
pila a sua volta l’elenco relativo ai propri
beni;

v) con riferimento al secondo periodo
del comma 3 dell’articolo 5, ai sensi del
quale, entro i trenta giorni successivi alla
comunicazione da parte delle amministra-
zioni statali degli elenchi dei beni di cui si
richiede l’esclusione dal trasferimento,
quindi entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore del decreto legislativo,
il Direttore dell’Agenzia del demanio dovrà
provvedere alla predisposizione e alla pub-
blicazione sul proprio sito internet del-
l’elenco complessivo dei beni esclusi dal
trasferimento, si rileva l’opportunità inte-
grare la disposizione nel senso indicato
dalle autonomie locali, stabilendo che il
provvedimento del Direttore dell’Agenzia
del demanio è redatto previo parere della
Conferenza Unificata;

z) con riferimento al terzo periodo
del comma 3 dell’articolo 5, il quale pre-
vede la possibilità di integrare o modifi-
care l’elenco dei beni di cui si richiede
l’esclusione dal trasferimento, si rileva

l’opportunità di chiarire se le eventuali
modifiche o integrazioni al predetto elenco
debbano essere, in ogni caso, effettuate
entro il termine ultimo, previsto dal me-
desimo comma 3, di centoventi giorni dalla
data di entrata in vigore del provvedi-
mento, in quanto, qualora fossero resi
possibili interventi anche oltre il predetto
termine, la procedura indicata andrebbe
coordinata con le scadenze fissate dall’ar-
ticolo 3 per l’emanazione dei decreti del
Presidente del Consiglio dei ministri che
dispongono l’attribuzione di beni ai singoli
enti;

aa) con riferimento al comma 4 del-
l’articolo 5, il quale prevede che con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri sono individuati i beni immobili
comunque in uso al Ministero della difesa
che possono essere trasferiti a comuni,
province, città metropolitane e regioni che
li richiedono, si rileva l’opportunità inte-
grare la disposizione nel senso indicato
dalle autonomie locali, stabilendo che il
predetto DPCM deve essere adottato entro
un anno dall’entrata in vigore del decreto
legislativo, previa intesa sancita in sede di
Conferenza Unificata;

bb) sempre con riferimento al comma
4 dell’articolo 5, si evidenzia l’opportunità
di coordinare tale previsione con la scelta,
operata dall’articolo 2, comma 27, della
legge n. 191 del 2009 (legge finanziaria per
il 2010), di affidare al Ministero della
difesa, attraverso la nuova società Difesa
Servizi spa, l’attività di valorizzazione e
riqualificazione degli immobili militari,
eventualmente fissando un termine entro
il quale il Ministero della difesa e la citata
società Difesa Servizi devono concludere le
procedure di valorizzazione previste dal
citato comma 27, decorso il quale i beni
stessi, non oggetto di valorizzazione, rien-
trerebbero nell’ambito dei beni suscettibili
di trasferimento in base alle norme del
decreto legislativo;

cc) ancora con riferimento all’articolo
5, si rileva l’opportunità integrare la di-
sposizione nel senso indicato dalle auto-
nomie locali, al fine di inserire nel corpo
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dell’articolo un nuovo comma, il quale
preveda che, nel quadro degli accordi di
valorizzazione dei beni culturali già con-
templati dall’articolo 112, comma 4, del
codice dei beni culturali di cui al decreto
legislativo n. 42 del 2004, entro un anno
dall’entrata in vigore del decreto legisla-
tivo, il Ministero per i beni e le attività
culturali trasferisca alle regioni ed agli
altri enti territoriali i beni e le cose
indicate nei richiamati accordi di valoriz-
zazione;

dd) si rileva l’esigenza di specificare
che gli accordi di valorizzazione dei beni
culturali di cui alla precedente lettera
possano riguardare anche i beni ubicati
nei siti italiani inseriti nella Lista del
patrimonio mondiale dell’UNESCO che si
trovino in stato di abbandono;

ee) con riferimento all’articolo 6, il
quale demanda ad uno o più regolamenti
il riordino e l’adeguamento della disciplina
dei fondi comuni di investimento immo-
biliari con apporto pubblico, di cui all’ar-
ticolo 14-bis della legge n. 86 del 1994, si
rileva come la delega di cui alla legge n. 42
del 2009 non rechi un esplicito criterio di
delega sul riordino e l’adeguamento della
disciplina dei fondi comuni immobiliari
« chiusi » istituiti con apporto di beni im-
mobili, e come occorra pertanto valutare
la conformità del medesimo articolo 6 con
i criteri di delega stabiliti dalla citata legge
n. 42;

ff) sempre con riferimento all’articolo
6, si rileva come appaia problematico,
sotto il profilo delle fonti del diritto,
affidare ad una fonte di rango secondario,
quale il regolamento governativo di dele-
gificazione, il riordino della disciplina di
rango primario relativa ai fondi comuni, in
particolare in quanto la norma non sem-
bra rispettare le previsioni di cui all’arti-
colo 17 della legge n. 400 del 1988 in
materia di delegificazione, ad esempio in
quanto non dispone l’abrogazione delle
norme vigenti all’entrata in vigore delle
norme regolamentari;

gg) ancora con riferimento all’articolo
6, si rileva comunque l’opportunità di

integrare la disposizione nel senso indicato
dalle autonomie locali, prevedendo che i
regolamenti siano emanati previo parere
della Conferenza Unificata, che il valore
dei beni attribuiti ai fondi immobiliari sia
stimato da un esperto indipendente e che
rimane comunque ferma la possibilità, per
gli enti territoriali, di promuovere la co-
stituzione di fondi comuni di investimento
immobiliare o di partecipare ad essi, se-
condo la disciplina in materia di fondi
immobiliari chiusi dettata dal Testo unico
delle disposizioni in materia di interme-
diazione finanziaria di cui al decreto le-
gislativo n. 58 del 1998;

hh) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 7, il quale prevede che, con uno
o più decreti del Presidente del Consiglio
dei ministri, sono determinati i criteri e i
tempi per ridurre le risorse spettanti a
qualsiasi titolo alle regioni e agli enti locali
in funzione della riduzione delle entrate
erariali conseguente al processo di trasfe-
rimento dei beni statali, si rileva l’oppor-
tunità di integrare la disposizione nel
senso indicato dalle autonomie locali, so-
stituendo la nozione di riduzione delle
risorse con quella di adeguamento delle
risorse (che può realizzarsi sia attraverso
una diminuzione sia attraverso un au-
mento delle risorse stesse), nonché stabi-
lendo che i predetti decreti sono adottati
previa intesa in sede di Conferenza Uni-
ficata;

ii) sempre con riferimento al comma
2 dell’articolo 7, si rileva come esso de-
mandi ad una fonte di rango secondario –
un decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri – la determinazione di criteri e
tempi per ridurre le risorse spettanti alle
regioni e agli enti locali, laddove molte
delle risorse suscettibili di riduzione tro-
vano fondamento in disposizioni di rango
primario, senza inoltre prevedere un ter-
mine per l’adozione dei decreti di ridu-
zione delle risorse spettanti agli enti ter-
ritoriali, che dovrebbero essere adottati
contestualmente all’effettivo trasferimento
dei beni;

ll) ancora con riferimento alla tema-
tica della riduzione dei trasferimenti sta-
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tali connessa al trasferimento dei beni agli
enti locali, si rileva l’opportunità di con-
siderare che il trasferimento dei beni dallo
Stato agli enti territoriali comporterà, ol-
tre alla riduzione delle entrate statali,
anche il trasferimento in capo agli enti
medesimi degli oneri di gestione connessi
alla proprietà dei beni attualmente soste-
nuti dallo Stato, nonché il venir meno, per
i comuni cui saranno attribuiti i beni
immobili, dell’ICI attualmente dovuta dallo
Stato ai comuni stessi per i beni attual-
mente statali che saranno trasferiti;

mm) con riferimento all’ipotesi, pro-
spettata dalle autonomie locali, di preve-
dere che alle procedure di spesa relative ai
beni trasferiti non si applichino i vincoli
relativi al rispetto del patto di stabilità
interno, per un importo corrispondente
alle spese sostenute dallo Stato per la
gestione del bene trasferito, si rileva come
la vigente normativa in materia di patto di

stabilità interno, contenuta nel Titolo III,
Capo III, del decreto – legge n. 112 del
2008, disciplina questo istituto esclusiva-
mente per il periodo dal 2009 al 2011,
laddove tale previsione introdurrebbe una
deroga di carattere permanente ad un
quadro normativo, quello del patto di
stabilità interno, suscettibile di variazioni;

nn) si rileva l’opportunità di preve-
dere che i proventi derivanti dall’aliena-
zione di beni apportati dagli enti territo-
riali a fondi immobiliari, debbano essere
destinati a riduzione del debito pubblico,
nazionale e locale, e non possano invece
essere utilizzati a copertura di spese di
natura corrente;

oo) si evidenzia la necessità che, nelle
more del completamento del processo di
federalismo demaniale, non vengano av-
viate nuove ed ulteriori procedure di ven-
dita relative ai beni oggetto delle norme
dello schema di decreto legislativo.
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ALLEGATO 2

Disposizioni in materia di semplificazione dei rapporti della Pubblica
amministrazione con cittadini e imprese e delega al Governo per
l’emanazione della Carta dei doveri delle amministrazioni pubbliche
e per la codificazione in materia di pubblica amministrazione

(C. 3209-bis Governo).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
disegno di legge C. 3209-bis, recante « Di-
sposizioni in materia di semplificazione
dei rapporti della Pubblica amministra-
zione con cittadini e imprese e delega al
Governo per l’emanazione della Carta dei
doveri delle amministrazioni pubbliche e
per la codificazione in materia di pubblica
amministrazione », come risultante dagli
emendamenti approvati dalla Commis-
sione di merito,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

in riferimento all’articolo 8-ter, valuti
la Commissione di merito se la previsione
in base alla quale i contratti di cessione
d’azienda possono essere sottoscritti anche
attraverso la firma digitale assicuri un
adeguato livello di certezza giuridica, in
particolare a tutela dei soci, dei creditori
e dei terzi.
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ALLEGATO 3

Incentivi fiscali per il rientro dei lavoratori in Italia (C. 2079 Letta).

EMENDAMENTI ED ARTICOLI AGGIUNTIVI

ART. 1.

Al comma 1, sostituire le parole: venti-
quattro mesi con le seguenti: trentasei
mesi.

Conseguentemente, all’articolo 3, comma
1, lettere a), b) e c), ed all’articolo 6, comma
1, lettere a), b) e c), sostituire, ovunque
ricorrano, le parole: ventiquattro mesi con
le seguenti: trentasei mesi.

1. 1. Del Tenno.

Al comma 2, sopprimere le parole: non-
ché dei loro familiari.

1. 2. Il Relatore.

Al comma 3, primo periodo, dopo la
parola: 2013 aggiungere le seguenti: e ces-
sano in caso di interruzione del rapporto
di lavoro dipendente.

1. 3. Tabacci, Mosella, Calearo Ciman.

ART. 2.

Al comma 1, sopprimere il secondo
periodo.

2. 1. Il Relatore.

Al comma 2, sopprimere il secondo
periodo.

* 2. 2. Il Relatore.

Al comma 2, sopprimere il secondo
periodo.

* 2. 3. Vincenzo Antonio Fontana.

ART. 3.

Al comma 1, sopprimere la lettera a).

Conseguentemente, all’articolo 6, comma
1, sopprimere la lettera a).

3. 1. Pugliese.

Al comma 1, lettera a) sostituire la
parola: 1969 con la seguente: 1965.

Conseguentemente, al comma 1, lettere
b) e c), ed all’articolo 6, comma 1, lettere
a), b) e c), sostituire la parola: 1969 con la
seguente: 1965.

3. 2. Tabacci, Mosella, Calearo Ciman.

Al comma 1, lettera a) sostituire la
parola: 1969 con la seguente: 1965.

3. 3. Tabacci, Mosella Calearo Ciman.

Al comma 1, lettere a), b) e c), sostituire
le parole: ventiquattro mesi con le seguenti:
cinque anni e vi abbiano conseguito un
diploma di laurea, anche triennale.

3. 4. Borghesi, Barbato, Messina.

Al comma 1, lettera b) sostituire la
parola: 1969 con la seguente: 1965.

3. 5. Tabacci, Mosella, Calearo Ciman.
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Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
ventiquattro mesi o più inserire le seguenti:
acquisendo una specifica qualificazione
professionale, al medesimo comma 1, let-
tera c), dopo le parole: ventiquattro mesi o
più inserire le seguenti: acquisendo un
titolo di studio o una specializzazione post
lauream,.

Conseguentemente, dopo il comma 1
aggiungere il seguente:

2. I requisiti di qualificazione profes-
sionale, di studio o di specializzazione
richiesti per la concessione del credito
d’imposta sono individuati con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze,
d’intesa con il Ministro dell’istruzione del-
l’università e della ricerca.

3. 6. Germanà.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
ventiquattro mesi o più inserire le seguenti:
in qualità di docenti universitari o in
centri di ricerca anche privati.

Conseguentemente, alla medesima lettera
sopprimere la parola: dipendente.

3. 7. Borghesi, Messina, Barbato.

Al comma 1, sopprimere la lettera c).

3. 8. Borghesi, Messina, Barbato.

Al comma 1, lettera c), sostituire la
parola: 1969 con la seguente: 1965.

3. 9. Tabacci, Mosella, Calearo Ciman.

Al comma 1, lettera c), dopo le parole:
ventiquattro mesi o più inserire le seguenti:
ovvero un corso di specializzazione post-
laurea anche di durata inferiore.

Conseguentemente all’articolo 6, comma
1, lettera c) dopo le parole: ventiquattro
mesi o più inserire le seguenti: ovvero un

corso di specializzazione post-laurea an-
che di durata inferiore.

3. 10. Occhiuto.

ART. 4.

Al comma 1, lettera b), sopprimere le
parole da: da imprenditrici o da lavoratrici
autonome o.

Conseguentemente, alla medesima let-
tera, sopprimere il secondo periodo.

4. 1. Pugliese.

Al comma 1, lettera b), aggiungere, in
fine, i seguenti periodi: La componente
variabile può essere utilizzata entro il
limite massimo di compensazione di
25.000 euro anno, elevato a 50.000 euro
anno in favore di coloro che investono in
una struttura produttiva ubicata nelle aree
delle regioni Calabria, Campania, Puglia,
Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo o
Molise. La parte eccedente può essere
utilizzata in compensazione, sino ad esau-
rimento, nelle annualità successive.

4. 2. Il Relatore.

Al comma 3, sostituire le parole: per il
quale con le seguenti: nel quale.

4. 3. Soglia.

Al comma 3, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: La fruizione del credito
d’imposta di cui al comma 1, lettera a), è
incompatibile con la contemporanea frui-
zione dei benefici disposti dall’articolo 17
del decreto-legge n. 185 del 2008.

4. 4. Il Relatore.

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

4. Il credito d’imposta di cui al presente
articolo non è cumulabile con il credito
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d’imposta di cui all’articolo 1, commi da
271 a 279, della legge 27 dicembre 2006,
n. 296.

4. 5. Misuraca.

Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:

4. Il credito d’imposta attribuito ai
lavoratori dipendenti può essere compu-
tato dal datore di lavoro che opera le
ritenute fiscali. Per i lavoratori esentati
dalla presentazione di modelli di dichia-
razioni fiscali, le indicazioni di cui al
precedente comma 3 possono essere for-
nite col modello CUD rilasciato dal datore
di lavoro. Con provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle Entrate, sono emanate
specifiche disposizioni operative al ri-
guardo.

4. 6. Il Relatore.

ART. 5.

Sostituire il comma 1 con il seguente:

1. Per le imprese e i titolari di reddito
professionale che incrementano il numero
dei lavoratori dipendenti con contratto di
lavoro a tempo indeterminato, assumendo
i lavoratori di cui all’articolo 6 e desti-
nandoli a una struttura produttiva ubicata
nelle aree delle regioni Calabria, Campa-
nia, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna,
Abruzzo o Molise, ogni nuovo assunto deve
sempre ritenersi in possesso delle carat-
teristiche oggettive e soggettive previste,
per la concessione di benefici fiscali e/o
previdenziali, da leggi nazionali o regionali
per l’incremento del numero di dipen-
denti.

5. 1. Il Relatore.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. I benefici richiamati dal comma 1
sono cumulabili con ogni forma di sgravio
contributivo per i nuovi assunti, a patto
che non sia diversamente previsto dalla
norma che prevede lo sgravio stesso.

5. 2. Il Relatore.

Al comma 2, primo periodo, inserire, in
fine, le parole: né con gli incentivi fiscali di
cui all’articolo 2 della presente legge.

5. 3. Pagano.

Al comma 2 sopprimere il terzo periodo.

5. 4. Savino.

ART. 6.

Al comma 1 e al comma 2, sostituire le
parole: del credito d’imposta con le se-
guenti: dei benefici.

6. 1. Il Relatore.

Al comma 1, lettera a), sostituire la
parola: 1969 con la seguente: 1965.

6. 2. Tabacci, Mosella, Calearo Ciman.

Al comma 1, lettere a), b) e c) sostituire
le parole: ventiquattro mesi con le seguenti:
cinque anni e vi abbiano conseguito un
diploma di laurea, anche triennale.

6. 3. Borghesi, Barbato, Messina.

Al comma 1 lettera b) sostituire la
parola: 1969 con la seguente: 1965.

6. 4. Tabacci, Mosella, Calearo Ciman.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
ventiquattro mesi o più inserire le seguenti:
acquisendo una specifica qualificazione
professionale, al medesimo comma 1, let-
tera c), dopo le parole: ventiquattro mesi o
più inserire le seguenti: acquisendo un
titolo di studio o una specializzazione post
lauream,.
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Conseguentemente, dopo il comma 1
inserire il seguente:

1-bis. I requisiti di qualificazione pro-
fessionale, di studio o di specializzazione
richiesti per la concessione del credito
d’imposta sono individuati con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze,
d’intesa con il Ministro dell’istruzione del-
l’università e della ricerca.

6. 5. Del Tenno.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
ventiquattro mesi o più inserire le seguenti:
in qualità di docenti universitari o in
centri di ricerca anche privati.

Conseguentemente, alle medesimi lettera,
sopprimere la parola: dipendente.

6. 6. Borghesi, Messina, Barbato.

Al comma 1, sopprimere la lettera c).

6. 7. Borghesi, Messina, Barbato.

Al comma 1, lettera c), sostituire la
parola: 1969 con la seguente: 1965.

6. 8. Tabacci, Mosella, Calearo Ciman.

ART. 7.

Sopprimerlo.

7. 1. Il Relatore.

ART. 8.

Sopprimerlo.

8. 1. Il Relatore.

ART. 10.

Sopprimerlo.

10. 1. Pugliese.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

2. Le attività di cui al presente articolo
sono finanziate con le risorse previste
dall’articolo 15.

10. 2. Il Relatore.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 10-bis.

1. Le regioni, nell’ambito delle loro
disponibilità, possono riservare una quota
degli alloggi di edilizia residenziale pub-
blica destinati all’assegnazione in godi-
mento o alla locazione per uso abitativo
per un periodo non inferiore a ventiquat-
tro mesi, ai soggetti di cui all’articolo 3.

10. 01. Occhiuto.

ART. 11.

Sostituire il comma 1, ed il seguente: Il
Governo italiano dovrà impegnarsi a sti-
pulare con gli Stati esteri di provenienza
dei lavoratori di cui all’articolo 3, comma
1, lettere a) e b), appositi accordi bilaterali
finalizzati a riconoscere a detti lavoratori
il diritto alla totalizzazione dei contributi
versati a forme di previdenza estere con
quelli della previdenza nazionale.

11. 1. Il Relatore.

Sopprimere i commi 2 e 3.

11. 2. Il Relatore.

ART. 12.

Al comma 3, primo periodo, sostituire le
parole: ovvero per l’esaurimento dei fondi
stanziati con le seguenti: ovvero per il
raggiungimento dell’importo massimo an-
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nuo di beneficio assegnabile, come definito
dall’articolo 14.

12. 1. Il Relatore.

Al comma 6, primo periodo, sostituire le
parole: per esaurimento dei relativi fondi
con le seguenti: per il raggiungimento del-
l’importo massimo annuo di beneficio as-
segnabile, come definito dall’articolo 14.

12. 2. Il Relatore.

Sopprimere i commi da 7 a 9.

12. 3. Il Relatore.

Al comma 12, sostituire le parole: esau-
rimento dei fondi disponibili con le se-
guenti: raggiungimento dell’importo mas-
simo annuo di beneficio assegnabile, come
definito dall’articolo 14.

12. 4. Il Relatore.

Dopo il comma 12 aggiungere il se-
guente:

13. La domanda può essere presentata
a partire dal trentesimo giorno successivo
a quello di approvazione del modello di
istanza con provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle entrate da emanare en-
tro sessanta giorni dall’approvazione della
presente legge.

12. 5. Il Relatore.

ART. 13.

Al comma 1, dopo la lettera a) aggiun-
gere la seguente:

a-bis) se trasferisce la sua residenza
o il suo domicilio fuori dall’Italia dopo
l’entrata in vigore della presente legge.

13. 1. Occhiuto.

Sopprimere i commi da 5 a 7.

13. 2. Il Relatore.

Al comma 5, sopprimere la lettera b).

13. 3. Vincenzo Antonio Fontana.

ART. 14.

Al comma 1, sostituire le parole: al capo
II con le seguenti: alla presente legge.

14. 1. Il Relatore.

Al comma 1, sopprimere le parole da: ,
in analogia fino alla fine del comma.

14. 2. Savino.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. I crediti d’imposta di cui all’articolo
2 sono assegnati sino a concorrenza di 300
milioni di euro l’anno, destinando dette
risorse per i 2/3 a favore di soggetti dotati
di diploma di laurea specialistica.

14. 3. Il Relatore.

Al comma 2, sostituire le parole da: pari
a 100 milioni di euro per l’anno 2009 fino
alla fine del comma con le seguenti: di 100
milioni di euro per ciascuno degli anni
2011, 2012 e 2013.

14. 4. Pagano.

Sopprimere il comma 3.

14. 5. Il Relatore.
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Al comma 3, sostituire le parole da: pari
a 30 milioni di euro per l’anno 2009 fino
alla fine del comma con le seguenti: di 50
milioni di euro per ciascuno degli anni
2011, 2012 e 2013.

14. 6. Del Tenno.

Sostituire la rubrica con la seguente:
Limite massimo di risorse assegnabili e
suddivisione delle stesse.

14. 7. Il Relatore.

Dopo l’articolo inserire il seguente:

ART. 14-bis.

1. A decorrere dall’anno 2010 la spesa
per consumi intermedi sostenuta dalle am-
ministrazioni pubbliche inserite nel conto
economico consolidato della pubblica am-
ministrazione, come individuate dall’Isti-
tuto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi
del comma 5 dell’articolo 1 della legge 30
dicembre 2004, n. 311, è rideterminata,
attraverso una riduzione lineare degli
stanziamenti, in modo che essa sia pari
alla spesa sostenuta nel 2002, incremen-
tata dal tasso di inflazione. Tale rideter-
minazione è effettuata in modo da com-
portare una riduzione rispetto alla spesa
complessiva programmatica esposta nel
Documento di programmazione economico
finanziaria per gli anni 2010-2013, fino a
3 miliardi di euro a decorrere dal 2010 per
le spese delle amministrazioni centrali e
dei ministeri.

2. Ai fini del contenimento della spesa
pubblica e dell’attuazione delle disposi-
zioni di cui al comma 1 le regioni, entro
il 31 dicembre 2010, adottano disposizioni,
normative o amministrative, finalizzate ad
assicurare il perseguimento delle finalità
di cui al comma 1. La disposizione di cui
al presente comma costituisce principio
fondamentale di coordinamento della fi-
nanza pubblica, ai fini del rispetto dei
parametri stabiliti dal patto di stabilità e
crescita dell’Unione europea. I risparmi di

spesa derivanti dall’attuazione del comma
1 sono aggiuntivi rispetto a quelli previsti
dal patto di stabilità interno.

3. I risparmi conseguiti per effetto delle
disposizioni di cui ai commi 1 e 2, accer-
tati trimestralmente, affluiscono in un ap-
posito fondo costituito presso il Ministero
dell’economia e delle finanze per essere
destinati a perseguire le seguenti finalità:

1) finanziamento delle misure di cui
all’articolo 1, commi 271-279, della legge
27 dicembre 2006, n. 296, e successive
modificazioni, relative al riconoscimento
del credito di imposta per nuovi investi-
menti nelle aree svantaggiate;

2) finanziamento delle misure di cui
all’articolo 2, commi 539-548, della legge
24 dicembre 2007, n. 244, relative al ri-
conoscimento del credito di imposta per
l’occupazione nelle aree del Mezzogiorno;

3) finanziamento delle misure di cui
all’articolo 1, commi 280-283 della legge
27 dicembre 2006, n. 296, e successive
modificazioni, relative al riconoscimento
del credito di imposta per le attività di
ricerca industriale;

4. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze sono determinate le
modalità di attuazione del presente arti-
colo in modo da non determinare maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

14. 01. Borghesi, Messina, Barbato.

ART. 15.

Dopo il comma 1 inserire il seguente:

1-bis. Quota parte del gettito di cui al
comma 1 è destinato al finanziamento di
centri di ricerca ubicati nelle regioni Ca-
labria, Campania, Puglia, Sicilia, Basili-
cata, Sardegna, Abruzzo o Molise. Con
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, d’intesa con il Ministro dell’istru-
zione dell’università e della ricerca, sono
individuati i centri di ricerca che possono
fruire del finanziamento medesimo, è de-

Mercoledì 12 maggio 2010 — 106 — Commissione VI



finito l’ammontare complessivo del mede-
simo, ed è operata la relativa ripartizione
tra di essi.

15. 1. Pugliese.

Dopo il comma 1 inserire il seguente:

1-bis. In attesa della piena operatività
del fondo di cui al comma 1, gli oneri
conseguenti all’applicazione degli articoli
10 e 11 sono coperti con apposito stan-
ziamento nel bilancio del Ministero del-
l’economia e delle finanze, pari a 5 milioni
di euro per le prime due annualità di
operatività della presente legge.

15. 2. Il Relatore.

Al comma 2, sopprimere le parole: d’in-
tesa con il direttore dell’Agenzia delle
entrate.

15. 3. Germanà.

ART. 16.

Al comma 3 sostituire le parole da: per
la presentazione fino a: stessa Agenzia con
le seguenti: per le definizioni delle moda-
lità di gestione dei crediti d’imposta di cui
al comma 2 da parte dell’Agenzia, nonché
del rimborso spese spettante all’Agenzia.

16. 1. Misuraca.
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ALLEGATO 4

5-02871 Fugatti e Forcolin: Regolarità dei versamenti tributari da
parte delle società calcistiche professionistiche di serie A, serie B e

Lega Pro.

TESTO DELLA RISPOSTA

Gli onorevoli interroganti chiedono di
conoscere la regolarità dei versamenti dei
tributi e l’ammontare degli eventuali debiti
tributari maturati nei confronti dell’erario
dalle società professionistiche di calcio di
serie A, serie B e Lega Pro.

Al riguardo, l’Agenzia delle Entrate ha
rappresentato quanto segue.

L’articolo 12 della legge 23 marzo 1981,
n. 91, e successive modificazioni, al fine di
garantire il regolare svolgimento dei cam-
pionati sportivi dispone che le società
sportive professionistiche siano sottoposte
alla verifica dell’equilibrio finanziario, ai
controlli e ai conseguenti provvedimenti,
stabiliti dalle Federazioni sportive, per
delega del CONI, secondo modalità e prin-
cipi da questo approvati.

La FIGC ha manifestato all’Agenzia
delle entrate l’esigenza di avere ai fini dei
predetti controlli le informazioni relative
agli adempimenti tributari delle società
professionistiche di calcio.

In data 16 febbraio 2010, la FIGC ha
stipulato con l’Agenzia delle entrate un
protocollo d’intesa a seguito del quale si
impegna a fornire le informazioni tribu-
tarie necessarie per la verifica dell’equili-
brio finanziario delle società di calcio
iscritte al campionato professionistico
2009/2010.

In particolare, il controllo ha ad og-
getto la verifica degli adempimenti con-
nessi al pagamento dei tributi erariali
esposti nelle dichiarazioni riferite ai pe-
riodi d’imposta terminati entro il 31 di-
cembre 2008.

Sulla base del protocollo sottoscritto,
l’Agenzia delle entrate deve fornire alla
FIGC le risultanze dei controlli effettuati,
entro il 31 maggio 2010.

Ciò premesso, allo stato attuale i dati
relativi alla situazione debitoria non sono
disponibili in quanto le attività di verifica
da parte dell’Agenzia delle entrate sono
ancora in corso, non essendo decorso il
predetto termine del 31 maggio.

Si fa poi presente che la Consob ha
comunicato i dati in suo possesso, di
seguito riportati, relativi alle sole società
quotate (A.S. Roma S.p.A., S.S. Lazio
S.p.A. e Juventus F.C. S.p.A.), desumibili
dalle relazioni finanziarie semestrali al 31
dicembre 2009; tali dati non sono, tuttavia,
totalmente disponibili per l’Agenzia delle
entrate, tenuto conto del fatto che il
termine dell’ultimo esercizio è stato il 30
giugno 2009 e, pertanto, le relative dichia-
razioni fiscali saranno presentate dalle
società nel 2011.

A.S. Roma S.p.A.

Si rammenta che A.S. Roma S.p.A. è
sottoposta, a seguito di provvedimento
Consob, ad obblighi di informativa trime-
strale ai sensi dell’articolo 114 del decreto
legislativo n. 58 del 1998.

Tali obblighi includono, inter alia, la
richiesta di informazioni in merito alla
posizione finanziaria netta della Società e
del Gruppo A.S. Roma, nonché in ordine
alle posizioni debitorie scadute del
Gruppo A.S. Roma ripartite per natura
(finanziaria, commerciale, tributaria e
previdenziale) e con evidenza delle con-
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nesse eventuali iniziative di reazione dei
creditori (solleciti, ingiunzioni, sospen-
sioni nella fornitura eccetera). L’Emit-
tente è, inoltre, tenuto a fornire infor-
mazioni relative all’eventuale mancato ri-
spetto dei covenant, dei negative pledge e
di ogni altra clausola dell’indebitamento
del gruppo ad esso facente capo com-
portante limiti all’utilizzo delle risorse
finanziarie, nonché informazioni in me-
rito all’approvazione e/o allo stato di
avanzamento dell’eventuale piano di ri-
strutturazione del debito del gruppo.

Premesso quanto sopra, A.S. Roma
S.p.A. ha evidenziato nel comunicato
stampa diramato in data 25 febbraio
2010, relativo all’approvazione della re-
lazione finanziaria semestrale, che « [...]
al 31 dicembre 2009 ed alla data della
presente Relazione, tenuto conto delle
rateizzazioni fiscali in essere per il pa-
gamento dei debiti pregressi, e del rego-
lare versamento di imposte e ritenute
correnti e rateizzate, non risultano debiti
tributari scaduti ».

Sulla base di quanto riportato nel sud-
detto comunicato, i debiti tributari di A.S.
Roma S.p.A., ammontano al 31 dicembre
2009 a 15,2 milioni di euro (rispetto a 13,4
milioni di euro, al 30 giugno 2009), di cui
4,6 milioni di euro (6,6 milioni di euro, al
30 giugno 2009) con scadenza oltre 12
mesi.

Nel medesimo comunicato stampa del
25 febbraio 2010, viene riportato che i
debiti previdenziali del Gruppo A.S. Roma
(composti principalmente da debiti previ-
denziali della Capogruppo A.S. Roma) am-
montano al 31 dicembre 2009 a 0,5 milioni
di euro, risultando invariati rispetto al 30
giugno 2009. Tali debiti risultano costituiti
per 0,3 milioni di euro, da contributi di
dicembre 2009, regolarmente versati a
gennaio, e per 0,2 milioni di euro, da
contributi maturati su retribuzioni diffe-
rite (ferie e 14a mensilità). L’Emittente
non segnala posizioni debitorie scadute
con riferimento a tali debiti.

Nella relazione finanziaria semestrale
di A.S. Roma al 31 dicembre 2009 viene
fornita informativa in merito ad accerta-
menti effettuati dalla Guardia di Finanza

in ordine al trattamento fiscale dei com-
pensi ai procuratori dei calciatori (tali
accertamenti presentano oggetto analogo a
quanto nel prosieguo riportato per S.S.
Lazio S.p.A. e Juventus F.C. 5. p. A).

Si segnala che l’Emittente non ha ef-
fettuato accantonamenti riguardo ai con-
tenziosi sopra indicati.

S.S. Lazio S.p.A.

Si rammenta che anche S.S. Lazio
S.p.A. è sottoposta ad obblighi di infor-
mativa trimestrale disposti dalla Consob ai
sensi dell’articolo 114 del decreto legisla-
tivo n. 58 del 1998, di contenuto analogo
a quelli relativi ad A.S. Roma S.p.A. sopra
esposti.

Premesso quanto sopra, si segnala che
dalla relazione finanziaria semestrale con-
solidata del Gruppo S.S. Lazio al 31 di-
cembre 2009 e dal comunicato stampa
diramato dall’Emittente in data 27 feb-
braio 2010 con riferimento all’approva-
zione della medesima relazione, si evince
che:

i debiti tributari non correnti del
Gruppo sono pari a 70,6 milioni di euro.
Tali debiti sono rivenienti dall’accordo
transattivo sottoscritto, in data 20 maggio
2005, con l’Agenzia delle entrate relativo
alle imposte Irpef e Iva dovute a tutto il 31
dicembre 2004 e non versate dalle prece-
denti gestioni, pari a complessivi 108,78
milioni di euro, ai quali vanno aggiunti gli
interessi legali (per un totale complessivo
di oltre 140 milioni di euro);

i debiti tributari correnti del Gruppo
S.S. Lazio al 31 dicembre 2009 ammon-
tano a 9,7 milioni di euro. Tale importo è
principalmente riferito alla quota entro i
12 mesi dei debiti oggetto di rateizzazione
con l’Agenzia delle entrate, pari a 5,4
milioni di euro; l’importo include, inoltre,
ritenute IRPEF operate sui redditi di la-
voro dipendente, di lavoro autonomo e di
collaborazione coordinata-continuativa,
debiti IVA;
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i debiti verso Istituti di Previdenza e
Sicurezza Sociale del Gruppo S.S. Lazio,
iscritti tra le passività correnti, ammon-
tano a 407 migliaia di euro al 31 dicembre
2009 (278 migliaia di euro al 30 giugno
2009).

S.S. Lazio S.p.A. non ha segnalato
importi scaduti con riferimento ai debiti
tributari ed ai debiti previdenziali sopra
indicati.

Si segnala che il Gruppo S.S. Lazio ha
esposto tra i fondi per rischi e oneri non
correnti alla data del 31 dicembre 2009
fondi per imposte di ammontare pari a
9,848 milioni di euro, rilevando al ri-
guardo che tale importo « [...] si riferisce
principalmente:

all’IRAP teorica (euro 9.076 migliaia)
calcolata tenendo conto delle plusvalenze
nette derivanti dalla cessione dei diritti
pluriennali alle prestazioni dei giocatori
per gli esercizi chiusi al 30 giugno 2002, al
30 giugno 2003, al 30 giugno 2004, al 30
giugno 2005, al 30 giugno 2009 ed al 31
dicembre 2009. Tale appostazione è stata
eseguita in quanto la Società ha aderito
all’impostazione fornita da L.N.P. e dalla
stessa confermata con nota del 23 maggio
2002, nonostante l’orientamento del tutto
contrario espresso dall’Agenzia delle en-
trate con risoluzione del 19 dicembre
2001, n. 213, ritiene di non dover assog-
gettare a tassazione ai fini IRAP le plu-
svalenze generate dalla cessione dei diritti
alle prestazioni sportive dei calciatori. La
Società ha accantonato l’ammontare del-
l’IRAP nel Fondo rischi e oneri compu-
tando gli interessi e le sanzioni eventual-
mente dovute;

all’accantonamento (euro 662 mi-
gliaia) effettuato sulle risultante della ve-
rifica effettuata dalla Guardia di Finanza
riguardo ai costi dei procuratori per gli
anni 2003-2007 [...] ».

Juventus F.C. S.p.A.

Dalla relazione finanziaria semestrale
di Juventus F.C. al 31 dicembre 2009 e dal
comunicato stampa diramato dall’Emit-

tente in data 26 febbraio 2010 con rife-
rimento all’approvazione della medesima
relazione, si evince che:

i « debiti tributari per ritenute da
versare e altri » di Juventus F.C. S.p.A.,
iscritti tra le passività correnti, ammon-
tano al 31 dicembre 2009 a 9,174 milioni
di euro (contro 7,405 milioni di euro al 30
giugno 2009); non sono presenti, con ri-
ferimento a tale voce, quote non correnti
(con scadenza oltre il successivo esercizio);

i debiti verso istituti di previdenza e
di sicurezza sociale di Juventus F.C. S.p.A.,
iscritti tra le passività correnti, ammon-
tano al 31 dicembre 2009 a 0,539 milioni
di euro (contro 0,483 milioni di euro al 30
giugno 2009); non sono presenti, con ri-
ferimento a tale voce, quote non correnti
(con scadenza oltre il successivo esercizio).

L’Emittente non ha segnalato posizioni
scadute.

Nella suddetta relazione finanziaria
viene fornita informativa in merito alla
conclusione in data 23 luglio 2009 dell’ac-
certamento della Guardia di Finanza re-
lativo alle annualità dal 2001/2002 al
2007/2008 (2002/2003 esclusa). Nel pro-
cesso verbale di constatazione rilasciato
dalla Guardia di Finanza sono contestate
pretese violazioni, per importi rilevanti,
delle norme fiscali su alcune operazioni
relative ai diritti pluriennali alle presta-
zioni dei calciatori, ai compensi corrisposti
a prestatori di servizi nonché ad altre fatti
specie minori.

Inoltre, secondo quanto riportato dalla
Società « [...] Nel corso del mese di gennaio
2010 l’ex presidente Giovanni Cobolli Gigli
e l’attuale presidente Jean-Claude Blanc
hanno ricevuto dalla Procura della Repub-
blica di Torino un invito a presentarsi per
illustrare la propria posizione in relazione
all’ipotesi di violazioni fiscali in materia di
IVA contestate per gli anni 2005, 2006 e
2007. Si è trattato di un atto doveroso a
seguito della comunicazione della verifica
fiscale da parte della Guardia di Finanza
alla Procura della Repubblica. Alla data
della presente relazione non è pervenuto
alcun avviso di accertamento da parte del-
l’Agenzia delle entrate [...] ».
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Si segnala che l’Emittente non ha ef-
fettuato accantonamenti riguardo ai con-
tenziosi sopra indicati.

Più in generale, si segnala come il
protocollo d’intesa stipulato tra l’Agenzia
delle entrate e la FIGC preveda che i
controlli riguardino sia le imposte dirette
sia le imposte indirette ed abbiano natura
sistematica e cadenza periodica. A tale
riguardo è opportuno che i predetti con-

trolli avvengano in corso d’anno, al fine di
evitare che le eventuali sanzioni riguar-
dino violazioni risalenti nel tempo.

Ricorda quindi come l’avvio di tale
azione di controllo sulle società calcistiche
sia anche il frutto del suo personale ope-
rato, nel corso della XIV Legislatura, du-
rante la quale erano stati rilevati debiti
tributari molto significativi a carico di
alcune società calcistiche.
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ALLEGATO 5

5-02874 Del Tenno: Applicazione dell’imposta sulle pubblicità ai
marchi apposti sulle gru.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il question time in esame gli ono-
revoli interroganti manifestano talune per-
plessità in ordine all’applicazione dell’im-
posta comunale sulla pubblicità ai marchi
apposti, con dimensioni proporzionate alla
grandezza di beni, sulle gru mobili e sulle
gru a torre adoperate nei cantieri edili.

Innanzi tutto va precisato che gli arti-
coli 2563 e 2569 del codice civile attribui-
scono all’imprenditore il diritto a contras-
segnare in modo esclusivo la propria at-
tività e i beni prodotti o commercializzati;
l’effetto pubblicitario, diretto o indiretto,
che se ne ottiene, però, non è di per se
sufficiente a far sorgere il presupposto
impositivo dell’imposta sulla pubblicità.

Infatti, come affermato nella risolu-
zione n. 18/E del 10 febbraio 1999 dal-
l’allora Dipartimento delle entrate, il mar-
chio incorporato al prodotto al solo fine di
individuarlo è escluso dal campo di ap-
plicazione del tributo. Nella risoluzione
n. 42/E del 16 marzo 1999, in risposta ad
un quesito circa l’assoggettabilità all’impo-
sta comunale sulla pubblicità dei cartelli
apposti su macchine di cantiere, è stato,
poi, meglio precisato che al fine di esclu-
dere il marchio dall’applicazione del tri-
buto, occorre valutare se tali esposizioni
hanno una propria autonomia ed indivi-
dualità rispetto al prodotto sul quale sono
apposti, anche in considerazione delle
grandi dimensioni dei marchi apposti sulle
gru in questione.

Sulla stessa linea, peraltro, si è espressa
la Corte di Cassazione, che nelle sentenze
n. 9580/94 e 12070/04, ha affermato che è
di fondamentale importanza valutare se
sussista un ulteriore fatto o comporta-

mento che possa conferire agli atti com-
piuti dall’imprenditore un autonomo ef-
fetto pubblicitario. In pratica, va conside-
rata anche la dimensione e l’ubicazione
del marchio per comprendere se esso
abbia la valenza di un vero e proprio
messaggio pubblicitario o se, invece, serva
esclusivamente ad individuare il prodotto.

Sulla scorta di tali considerazioni, il
Dipartimento delle finanze ritiene quindi
che non assume alcuna rilevanza la cir-
costanza che l’imprenditore, una volta
persa la proprietà del bene strumentale,
sia comunque assoggettato a tassazione,
una volta che l’ente locale abbia valutato
positivamente l’effetto pubblicitario del
cartello esposto sulla gru.

Per quanto concerne, infine, l’intento di
esentare le imprese produttrici di gru
mobili e a torre dall’imposta sulla pubbli-
cità per l’esposizione del proprio marchio
a partire dal momento in cui l’imprendi-
tore non abbia più la proprietà del bene
strumentale, è necessario considerare, ol-
tre alla possibile perdita di gettito che
deriverebbe per gli enti locali, la difficoltà
per i medesimi di conoscere con certezza,
al momento di emettere gli eventuali atti
impositivi, a chi sia attribuibile la pro-
prietà della gru.

Si può concludere, pertanto, sottoli-
neando l’importanza che venga valutato in
concreto, per ogni singolo caso, se la
dimensione del marchio, integrato da un
ulteriore fatto o comportamento dell’im-
prenditore, possa conferire all’uso del se-
gno distintivo la natura di vero e proprio
messaggio pubblicitario, rilevante ai fini
dell’imposta sulla pubblicità.
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ALLEGATO 6

5-02875 Occhiuto e Poli: Recupero delle imposte pagate all’estero dai
fondi pensioni.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il question time in esame si chiede
di conoscere quali iniziative si intendano
adottare « per il rilanciare il rendimento
del nostro sistema di fondi pensione ». In
particolare, l’onorevole interrogante ri-
chiama l’attenzione sulla necessità che i
fondi pensione italiani siano obbligati a
richiedere l’applicazione, negli Stati in cui
operano investimenti, delle misure previste
dalle Convenzioni per evitare le doppie
imposizioni sui redditi attualmente in vi-
gore tra l’Italia e detti Stati.

Per quanto concerne l’applicazione di
tali accordi bilaterali ai fondi pensione
residenti nel territorio dello Stato l’Agen-
zia delle entrate, con la circolare 20 marzo
2001, n. 29, ha precisato che « ai fondi
pensione si applicano le norme contenute
nelle convenzioni per evitare le doppie
imposizioni. Tali norme, infatti, al fine di
determinare la residenza dei vari soggetti
nei singoli Stati contraenti, fanno sostan-
zialmente rinvio ai criteri adottati nella
legislazione di ogni Paese e alla circo-
stanza che i soggetti risultino assoggettati
ad imposta in uno Stato a motivo del
domicilio, della residenza o di ogni altro
criterio di natura analoga. In merito alla
residenza ai fini fiscali in Italia dei fondi
pensione si ritiene che ad essi possa ap-
plicarsi l’articolo 87, comma 3, del TUIR.
Tale articolo prevede, infatti, che siano
considerati residenti « ai fini delle imposte
sui redditi » le società e gli enti che per la
maggior parte del periodo d’imposta
hanno la sede legale o la sede dell’ammi-
nistrazione o l’oggetto principale nel ter-
ritorio dello Stato. Tutti i predetti criteri
sembrano applicabili, in linea generale ai
fondi pensione (...). Quanto al requisito

dell’assoggettamento ad imposta nello
Stato italiano (liable to taxation nei testi di
convenzione in lingua inglese), si ritiene
che lo stesso sia pienamente soddisfatto
alla luce delle modalità di tassazione dei
fondi pensione previsti dal legislatore. In-
fatti, l’articolo 14 decreto legislativo
n. 124, nel testo sostituito dall’articolo 5
del decreto legislativo n. 47, dispone che
gli stessi sono soggetti ad imposta sostitu-
tiva « delle imposte sui redditi » applicata
sul risultato netto maturato in ciascun
periodo d’imposta. Anche l’imposta sosti-
tutiva deve essere considerata come rien-
trante nell’ambito applicativo dei trattati
per evitare le doppie imposizioni dal mo-
mento che essa rientra pienamente nel
sistema generale dell’imposizione diretta
dei redditi vigente in Italia. D’altra parte le
convenzioni prevedono esplicitamente che
le disposizioni in esse contenute si appli-
cano anche alle imposte future di natura
identica o analoga che verranno istituite in
aggiunta o in sostituzione delle imposte
esistenti. La scelta di operare l’imposizione
del reddito conseguito dalla gestione del
fondo con un’imposta sostitutiva, assolta
dal fondo stesso, rappresenta una scelta di
opportunità politica e amministrativa che
rientra nella potestà impositiva dello Stato
italiano e tale circostanza non può porre
i fondi fuori dell’ambito applicativo delle
disposizioni convenzionali ». Coerente-
mente con tale posizione, l’Amministra-
zione fiscale italiana, di regola, rilascia ai
fondi pensione una attestazione in cui
viene certificato che gli stessi devono es-
sere considerati residenti italiani ai sensi
delle disposizioni della convenzione per
evitare le doppie imposizioni di cui i

Mercoledì 12 maggio 2010 — 113 — Commissione VI



predetti organismi intendono chiedere
l’applicazione alle autorità fiscali dell’altro
Stato contraente.

Occorre, tuttavia rilevare che un’indi-
cazione concernente l’applicazione di di-
sposizioni contenute in una convenzione
per evitare le doppie imposizioni fornita
unilateralmente da uno dei due Stati con-
traenti potrebbe non essere condivisa dalle
autorità fiscali dell’altro Stato. Pertanto,
nonostante le indicazioni fornite dall’Am-
ministrazione fiscale italiana nella citata
circolare n. 29/E del 2001, le autorità
fiscali di un altro Stato contraente potreb-
bero ritenere non applicabili ad un fondo
pensione italiano le misure convenzionali.

La problematica esposta viene spesso
aggravata dalla circostanza per cui i fondi
pensione generalmente non effettuano di-
rettamente gli investimenti sui mercati
finanziari esteri, bensì operano tramite
organismi di investimento collettivo. Per
tali ultimi soggetti le possibilità di essere
considerati come residenti di uno Stato ai
fini convenzionali sono spesso ancora mi-
nori rispetto a quelle dei fondi pensione.

Peraltro, l’applicabilità delle misure
convenzionali agli organismi di investi-

mento collettivo è una annosa problema-
tica, di carattere generale, ampiamente
dibattuta in sede internazionale.

L’OCSE, nel tentativo di trovare solu-
zioni al riguardo, ha costituito un apposito
gruppo di lavoro, al quale hanno parteci-
pato anche rappresentanti dell’Ammini-
strazione fiscale italiana, in materia di
applicazione delle convenzioni per evitare
le doppie imposizioni ai « Collective inve-
stment vehicles (CIV) ». Questi incontri
sono sfociati nella pubblicazione di un
rapporto datato 12 gennaio 2009, in cui
sono state individuate delle particolari di-
sposizioni da inserire nelle future conven-
zioni che consentirebbero, a determinate
condizioni, di applicare le misure in esse
Contenute ai CIV.

Occorre, tuttavia, rilevare che la pro-
blematica sollevata dall’onorevole interro-
gante non sembra destinata ad avere una
rapida soluzione dal momento che le par-
ticolari disposizioni concernenti i CIV ela-
borate in sede OCSE troveranno effettiva
e certa applicazione solo nel caso in cui le
stesse siano inserite nelle convenzioni che
saranno negoziate in futuro.
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